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Il differimento del termine per l’approvazione del bilancio di previsione 2014 

Fonti legislative:

· art. 151 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267

· art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296

· art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446

· art. 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388

· decreto 19 dicembre 2013
· decreto 13 febbraio 2014
Contenuto:

· il bilancio di previsione si approva entro il 31 dicembre dell’anno precedente

· le tariffe e le aliquote devono essere deliberate entro il termine previsto per la deliberazione del bilancio di previsione; in mancanza si intendono prorogate quelle vigenti per l’annualità precedente

· i regolamenti devono essere approvati entro il termine previsto per la deliberazione del bilancio di previsione

· le tariffe, le aliquote ed i regolamenti se approvati successivamente all’inizio dell’esercizio ma nei termini previsti per la deliberazione del bilancio di previsione hanno effetto dal 1° gennaio

Differimento del termine per l’approvazione del bilancio 2014:

· al 28 febbraio 2014

· successivamente al 30 aprile 2014

Applicabilità:

· bilancio di previsione 2014

· aliquote e tariffe 2014

· regolamenti tributari 2014

Per i Comuni della Regione Friuli Venezia Giulia

legge regionale 31 dicembre 2012, n. 27 (legge finanziaria 2013)

art. 14, comma 32

Gli enti locali del Friuli Venezia Giulia possono adottare provvedimenti in materia tributaria e tariffaria anche dopo l'adozione del bilancio e comunque non oltre la data fissata da norme statali per l'approvazione del bilancio, limitatamente: 

a) alle materie sulle quali sono intervenute modificazioni da parte della legge finanziaria dello Stato per l'anno di riferimento o da altri provvedimenti normativi dello Stato;

b) ad aspetti conseguenti all'adozione di atti amministrativi o interpretativi da parte dello Stato o dall'amministrazione finanziaria e tributaria che incidono sulle modalità di applicazione del tributo o della tariffa.

I termini per l’approvazione e la pubblicazione delle aliquote e delle tariffe per l’anno 2014 

Fonti legislative:

· art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296

· art. 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446

· art. 53, comma 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 388

· art. 13, commi 13bis e 15, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214
· art. 14, comma 23, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214
· art. 1, commi 3 e 3bis, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360

· art. 14, comma 8, decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23

· art. 1, comma 4, del decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360

· art. 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23

· art. 4, comma 2bis, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44

· art. 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296

· art. 1, comma 444, della legge 24 dicembre 2012, n. 228

Contenuto:

· le tariffe e le aliquote devono essere deliberate entro il termine previsto per la deliberazione del bilancio di previsione; in mancanza si intendono prorogate quelle vigenti per l’annualità precedente

· i regolamenti devono essere approvati entro il termine previsto per la deliberazione del bilancio di previsione

· le tariffe, le aliquote ed i regolamenti se approvati successivamente all’inizio dell’esercizio ma nei termini previsti per la deliberazione del bilancio di previsione hanno effetto dal 1° gennaio

· a decorrere dall’anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per l'approvazione del bilancio di previsione. Il Ministero dell’economia e delle finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai Comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in Gazzetta Ufficiale. 
· a decorrere dall’anno d’imposta 2013, l’efficacia della deliberazione delle aliquote e della detrazione IMU nonché dei regolamenti di detta imposta decorre dalla data di pubblicazione sul sito informatico del Ministero dell’economia e delle finanze. Gli effetti retroagiscono al 1° gennaio dell’anno di pubblicazione a condizione che la pubblicazione avvenga entro il 28 ottobre dell’anno di riferimento. A tal fine, l’invio deve avvenire entro il 21 ottobre. In caso di mancata pubblicazione entro il termine del 28 ottobre, le aliquote e la detrazione si intendono prorogate di anno in anno

· le tariffe del TARES devono essere deliberate entro il termine fissato da norme statali per l'approvazione del bilancio di previsione

· l’aliquota di compartecipazione dell’addizionale comunale all’Irpef, nonché la soglia di esenzione, devono essere adottate entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio di previsione. L'efficacia della deliberazione decorre dalla data di pubblicazione sul sito informatico del Ministero dell’economia e delle finanze. Gli effetti retroagiscono al 1° gennaio dell’anno di pubblicazione a condizione che la pubblicazione avvenga entro il 20 dicembre dell’anno di riferimento. Per considerarla ai fini del calcolo dell’acconto, la delibera deve essere pubblicata entro il 20 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento
· l’imposta di soggiorno e l’imposta di sbarco sono istituite con deliberazione del consiglio comunale. L’efficacia è immediata (Tar Toscana sentenza n. 1808 del 24 novembre 2011; Tar Calabria sentenza n. 1694 del 31 dicembre 2011; Tar Veneto, sez. III, 10 maggio 2012, n. 653; Tar Veneto, sez. III, 23 ottobre 2012, n.  1283
· l’imposta di scopo deve essere deliberata entro il termine previsto per l’approvazione del bilancio di previsione
Possibilità di modificare le aliquote e le tariffe:

· entro il 30 settembre (termine previsto, dal comma 2 dell’art. 193 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per la deliberazione della salvaguardia degli equilibri di bilancio), a condizione che serva per il ripristino degli equilibri di bilancio

	Tributo 
	Approvazione aliquote e tariffe 
	Modifica aliquote e tariffe 
	Efficacia 
	Effetti 

	ICP, PPAA e TOSAP
	28 febbraio 2014 
	30 settembre 2014
(art. 1, c.444, legge n. 228 del 2012) 
	Dall’adozione della delibera comunale 
	Dal 1° gennaio dell’anno di adozione 

	IMU
	28 febbraio 2014 
	30 settembre 2014
(art. 1, c.444, legge n. 228 del 2012) 
	Dalla pubblicazione sul sito del Mef 
	Dal 1° gennaio dell’anno di adozione se pubblicata prima del 28/10 

	TARI E TASI 
	28 febbraio 2014 
	30 settembre 2014
(art. 1, c.444, legge n. 228 del 2012) 
	Dall’adozione della delibera comunale
	Dal 1° gennaio dell’anno di adozione 

	Addizionale comunale all’Irpef
	28 febbraio 2014 
	30 settembre 2014
(art. 1, c.444, legge n. 228 del 2012) 
	Dalla pubblicazione sul sito del Mef 
	Dal 1° gennaio dell’anno di adozione se pubblicata prima del 20/12 

	Imposta di soggiorno e imposta di sbarco
	28 febbraio 2014 
	30 settembre 2014
(art. 1, c.444, legge n. 228 del 2012) 
	Immediata 
	Dall’efficacia 

	Imposta di scopo
	28 febbraio 2014 
	30 settembre 2014
(art. 1, c.444, legge n. 228 del 2012) 
	Dall’adozione della delibera comunale
	Dal 1° gennaio dell’anno di adozione 


La variazione del tasso di interesse legale 

Dal prossimo 1° gennaio la misura del saggio di interesse legale diminuisce dall’attuale 2,5% all’1% in ragione d’anno.

A stabilirlo è stato il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze del 12 dicembre 2013 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 292 del 13 dicembre 2013).

Pertanto, si ridurranno gli interessi dovuti a seguito del ravvedimento operoso nonché quelli calcolati per gli avvisi di accertamento e per i rimborsi.

Per quanto concerne questi ultimi, si ricorda che il comma 165 dell’art. 1 della legge n. 296 del 2006 dispone: “la misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell’eseguito versamento”.

La predetta disposizioni è stata attuata dai Comuni con i propri regolamenti quasi sempre in una delle seguenti tre modalità:

a. non è stato determinato lo scostamento;

b. è stato stabilito lo scostamento rispetto al saggio legale (ad es.: tasso legale aumentato di 3 punti);

c. è stato stabilito il saggio applicabile (ad es.: tasso del 5,5%).

Mentre per i casi sopra riportati alle lettere a) e b) la modifica del saggio legale non comporta problemi gestionali né obblighi di modifica delle previsioni regolamentari (il nuovo tasso applicabile è rideterminato automaticamente), per il caso c) i Comuni dovranno adeguare i propri regolamenti qualora il tasso stabilito non sia più compatibile con i limiti previsti dal ricordato comma 165.

Infatti, per effetto della riduzione all’1% del tasso di interesse legale, il tasso massimo applicabile è del 4%; pertanto, qualora i Comuni che avesse scelto l’opzione c) non adeguassero i loro regolamenti, il tasso sarebbe automaticamente rideterminato nella misura dell’1%, in quanto quello risultante nei regolamenti sarebbe illegittimo.

 

	Dal
	Al
	Tasso
	Norma

	 
	Fino al 15/12/1990
	5%
	Art.1284, comma 1, regio decreto n.262 del 1942

	16/12/1990
	31/12/1996
	10%
	Art.1, comma 1, legge n.353 del 1990

	01/01/1997
	31/12/1998
	5%
	Art.2, comma 185, legge n.662 del 1996

	01/01/1999
	31/12/2000
	2,5%
	Decreto ministeriale 

10 dicembre 1998

	01/01/2001
	31/12/2001
	3,5%
	Decreto ministeriale 

11 dicembre 2000

	01/01/2002
	31/12/2003
	3%
	Decreto ministeriale 

11 dicembre 2001

	01/01/2004
	31/12/2007
	2,5%
	Decreto ministeriale 

01 dicembre 2003

	01/01/2008
	31/12/2009
	3%
	Decreto ministeriale 

12 dicembre 2007

	01/01/2010
	31/12/2010
	1%
	Decreto ministeriale 

04 dicembre 2009

	01/01/2011
	31/12/2011
	1,5%
	Decreto 07 dicembre 2010

	01/01/2012
	31/12/2013
	2,5%
	Decreto 12 dicembre 2011

	01/01/2014
	Ad oggi
	1%
	Decreto 12 dicembre 2013


Riscossione 

L’affidamento della riscossione

Fonti legislative:

· art. 3 del decreto legge 30 settembre 2005, n. 203 convertito dalla legge 02 dicembre 2005, n. 248
· art. 10, comma 13-novies, del decreto legge 06 dicembre 2011, n. 201 convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214

· art. 9, comma 4, del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213

· art. 10, comma 2ter, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35

· art. 53 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Contenuto:

· dal 1° ottobre 2006 le attività di riscossione sono affidate dai “vecchi” Concessionari d’ambito a Riscossione S.p.A. (oggi Equitalia S.p.A.) (proprietà 51% Agenzia delle Entrate e 49% INPS)

· in alternativa i “vecchi” Concessionari possono procedere allo scorporo del ramo di azienda; in tal caso:

· fino al 31 dicembre 2010 (prorogato al 30 giugno 2013) le attività sono gestite dalle società cessionarie del predetto ramo d’azienda, se queste ultime possiedono i requisiti per l’iscrizione all’albo di cui all’art. 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997
· la riscossione coattiva è effettuata con ingiunzione fiscale ex regio decreto n. 639 del 1910
· Equitalia S.p.A. effettua (senza obbligo di gara) le attività di riscossione fino al 31 dicembre 2010 (prorogato al 30 giugno 2013)

· fino al 31 dicembre 2010 (prorogato al 30 giugno 2013) possono essere prorogati i contratti in corso (al 30 settembre 2005) tra gli enti locali e le società iscritte all’albo di cui all’art. 53 del decreto legislativo n. 446 del 1997
· dal 1° gennaio 2011 (prorogato al 30 giugno 2013) l’affidamento delle attività di riscossione, spontanea e coattiva, deve essere effettuato con procedure ad evidenza pubblica

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7 
Semplificazione fiscale
comma 2, lettere gg-ter)

· La norma prevede che, a partire dal 1° gennaio 2012, Equitalia e le società per azione dalla stessa partecipata non effettuano più l’attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali dei Comuni e delle società da essi partecipati

comma 2, lettere gg-quater) e gg-sexies)

· Dal 1° gennaio 2012 i Comuni effettuano la riscossione spontanea delle loro entrate tributarie e patrimoniali (la norma è stata interpretata dal MEF – risposta al quesito del 14/11/11 - e dal TAR Emilia Romagna – sentenza n. 380/2012 – nel senso che il Comune non può affidare all’esterno al riscossione spontanea)
· Dal 1° gennaio 2012 i Comuni effettuano la riscossione coattiva delle loro entrate tributarie e patrimoniali:
· se gestita direttamente ovvero con società a capitale interamente pubblico

· con l’ingiunzione fiscale, che costituisce titolo esecutivo, nonché secondo le disposizioni del titolo II del DPR n. 602 del 1973, in quanto compatibili, comunque nel rispetto dei limiti di importo e delle condizioni stabilite per gli agenti della riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropriazione forzata immobiliare
· il sindaco ovvero il legale rappresentante della società interamente pubblica nomina uno o più funzionari responsabili della riscossione (tra coloro che hanno il “patentino”) che esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione nonché quelle attribuite al segretario comunale dall’art. 11 del regio decreto n. 639 del 1910 (assiste alla vendita all’incanto e stende il relativo atto)

· se si utilizzano le altre forme di gestione ex art. 52, c. 5, del d.lgs.n. 446 del 1997

· esclusivamente mediante ingiunzione fiscale

· non è possibile accedere ai dati e alle informazioni disponibili presso il sistema informativo dell'Agenzia delle entrate e prendere visione di atti riguardanti i beni dei debitori e dei coobbligati
Il decreto “salva Italia”
Decreto legge 06 dicembre 2011, n. 201 convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214

Art. 10, comma 13-octies
· Rinvia, dal 1° gennaio 2012 al 31 dicembre 2012, il termine a partire dal quale Equitalia e le società per azione dalla stessa partecipata non effettuano più l’attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali dei Comuni e delle società da essi partecipati

Art. 14-bis
· Abroga la disposizione che prevedeva che dal 1° gennaio 2012 i Comuni avrebbero dovuto effettuare la riscossione spontanea delle loro entrate tributarie e patrimoniali e prevede che 

· dal 31 dicembre 2012 i Comuni effettuano la riscossione coattiva delle proprie entrate, anche tributarie:
· con l’ingiunzione fiscale, che costituisce titolo esecutivo, nonché secondo le disposizioni del titolo II del DPR n. 602 del 1973, in quanto compatibili comunque nel rispetto dei limiti di importo e delle condizioni stabilite per gli agenti della riscossione in caso di iscrizione ipotecaria e di espropriazione forzata immobiliare (la riscossione coattiva può essere affidata ai “concessionari minori”? E questi possono utilizzare l’ingiunzione fiscale “rinforzata”?)
· il sindaco ovvero il legale rappresentante della società interamente pubblica nomina uno o più funzionari responsabili della riscossione (tra coloro che hanno il “patentino”) che esercitano le funzioni demandate agli ufficiali della riscossione nonché quelle attribuite al segretario comunale dall’art. 11 del regio decreto n. 639 del 1910 (assiste alla vendita all’incanto e stende il relativo atto)

Decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174

Art. 9, comma 4
· Rinvia, dal 31 dicembre 2012 al 30 giugno 2013, il termine a partire dal quale Equitalia e le società per azione dalla stessa partecipata non effettuano più l’attività di accertamento, liquidazione e riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali dei Comuni e delle società da essi partecipati

Decreto legge 8 aprile 2013, n. 35
Art. 10, comma 2ter

· Prevede che i Comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione dei tributi di Equitalia e delle società per azione dalla stessa partecipate anche oltre la scadenza del 30 giugno e non oltre il 31 dicembre 2013
Dopo le numerose proroghe avutesi dal 2005, nell’attesa della riforma della riscossione (dovrebbe essere scritta nel corso del prossimo semestre) e di definire la gestione delle riscossioni pendenti, al fine di evitare difficoltà d’incasso a quegli Enti che ancora si avvalgono di Equitalia per la riscossione dei propri tributi, il comma 2ter dell’art. 10 del decreto legge n. 35 del 2013 ha previsto che i Comuni possono continuare ad avvalersi per la riscossione dei tributi dei soggetti di cui all’art. 7, comma 2, lettera ggter), del decreto legge n. 70 del 2011 (Equitalia e le società per azione dalla stessa partecipate) anche oltre la scadenza del 30 giugno e non oltre il 31 dicembre 2013.
La disposizione, però, diversamente da quanto fatto in passato, non lascia inalterato lo status quo.

A ben vedere, infatti, la norma:

· fa riferimento alle sole attività di riscossione e non anche a quelle di accertamento, di conseguenza queste ultime devono cessare al 30 giugno 2013;

· disciplina soltanto le entrate tributarie e non anche quelle patrimoniali che, pertanto, non si possono continuare ad affidare ad Equitalia;

· prevede che si possono avvalere di questa facoltà soltanto i Comuni senza menzionare le società da essi partecipati che, quindi, devono procedere diversamente;

· la proroga riguarda soltanto Equitalia e le società per azione dalla stessa partecipate e non anche, come fatto fino ad ora, i cc.dd. “concessionari minori” che, pertanto, non possono più beneficiare della proroga dei contratti in essere al 30 settembre 2005.

Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Art. 53

· sostituisce il comma 2ter dell’art. 10 del decreto legge n. 35 del 2013
· prevede che al fine di favorire il compiuto, ordinato ed efficace riordino della disciplina delle attività di gestione e riscossione delle entrate dei Comuni, anche mediante istituzione di un Consorzio, che si avvale delle società del Gruppo Equitalia per le attività di supporto all'esercizio delle funzioni relative alla riscossione, i termini di cui all'articolo 7, comma 2, lettera gg-ter), del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e all'articolo 3, commi 24, 25 e 25-bis, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, sono stabiliti inderogabilmente al 31 dicembre 2013 
La nuova disposizione, nel sostituire il suddetto comma 2ter dell’art. 10 del decreto legge n. 35 del 2013, ripristina la status quo esistente disponendo il differimento del termine, dal 30 giugno 2013 al 31 dicembre 2013, con le stesse modalità sempre utilizzate prima dell’approvazione del decreto legge n. 35 del 2013.

Pertanto, fino al 31 dicembre 2013:

· i Comuni possono continuare ad avvalersi di Equitalia e delle società per azione dalla stessa partecipate sia per le attività di accertamento sia per quelle di riscossione, spontanea e coattiva, delle entrate tributarie o patrimoniali;

· la predetta possibilità è estesa anche alle società partecipate dai Comuni;

· i Comuni possono prorogare i contratti in essere, alla data del 30 settembre 2005, con i cc.dd. “concessionari minori”.

Tuttavia, per la prima volta, la norma dispone anche che il predetto termine del 31 dicembre 2013 non potrà essere derogato, lasciando così capire (salvo ripensamenti) che non si sarà una ulteriore proroga. Inoltre, si evidenzia che il differimento al 31 dicembre 2013 è stato fatto per favorire il compiuto, ordinato ed efficace riordino della disciplina delle attività di gestione e riscossione delle entrate dei Comuni, prevedendo che lo stesso potrà avvenire anche mediante istituzione di un Consorzio che si avvale delle società del Gruppo Equitalia per le attività di supporto all'esercizio delle funzioni relative alla riscossione.

Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 610
Al comma 2-ter dell’articolo 10 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2014».

La disposizione proroga al 31 dicembre del 2014 la cessazione delle attività di riscossione a favore dei Comuni

Esternalizzazione della riscossione coattiva

Art. 4, comma 2-sexies, del decreto legge n. 209 del 2002: 
· i Comuni e i “concessionari minori” effettuano la riscossione coattiva utilizzando l’ingiunzione fiscale “rinforzata”

Art. 36, comma 2, del decreto legge n. 248 del 2007:
· la riscossione coattiva dei tributi e di tutte le altre entrate locali continua ad essere effettuata:

· attività svolta da Equitalia: ruolo

· attività svolta dai Comuni o dai “concessionari minori”: ingiunzione fiscale “rinforzata”

Art. 7, comma 2, lettera gg-septies, del decreto legge n. 70 del 2011: abrogava entrambe le suddette disposizioni

Art. 29, comma 5-bisdel decreto legge n. 216 del 2011: fissa l’efficacia delle predette abrogazioni al termine indicato nelle lettere gg-ter e gg-quater (31 dicembre 2012) 



Il decreto “semplificazioni”
Decreto legge 02 marzo 2012, n. 16 convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44
Art. 5, comma 8-bis
· Sostituisce la lettera gg-septies) del comma 2 dell’art. 7 del decreto legge n. 70 del 2011, disponendo che:

· nel caso di affidamento all’esterno (ex art. 52, comma 5, del decreto legislativo n. 446 del 1997), la riscossione delle entrate viene effettuata mediante l'apertura di uno o più conti correnti di riscossione, postali o bancari, intestati al soggetto affidatario e dedicati alla riscossione delle entrate dell'ente affidante, sui quali devono affluire tutte le somme riscosse. Il riversamento dai conti correnti di riscossione sul conto corrente di tesoreria dell'ente delle somme riscosse, al netto dell'aggio e delle spese anticipate dal soggetto affidatario, deve avvenire entro la prima decade di ogni mese con riferimento alle somme accreditate sui conti correnti di riscossione nel mese precedente
Effetti dalla modifica della lettera gg-septies 
· cancella tutte le abrogazioni disposte dalla “vecchia” lettera gg-septies, riconoscendo la possibilità di esternalizzare la riscossione coattiva

· la norma mira a unificare gli strumenti di riscossione coattiva (ingiunzione fiscale “rinforzata”) sia se essa è svolta dal Comune ovvero dai “concessionari minori” ovvero dalle società pubbliche (Ifel nota al bilancio 2012)

Possibili forme di gestione:

Art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997:
anche in forma disgiunta
· gestione diretta

· gestione associata

· società in house

· società miste (socio privato iscritto all’albo ed affidamento con procedura ad evidenza pubblica)

· “concessionari minori”

· operatori degli Stati membri stabiliti in un Paese UE

IMU (versamenti con F24)

· RGS 24/3/12, n. 11: i versamenti F24, comprensivi di sanzioni ed interessi, sono accreditati dall’Agenzia delle Entrate sulle contabilità speciali intestate ai singoli enti, sottoconto fruttifero

TARES (versamenti con c/c postale o F24)

· In deroga all’art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, il tributo è versato esclusivamente al Comune

Problemi
· assenza nei Comuni di ufficiali della riscossione
· presenza nelle società di riscossione di ufficiali della riscossione (circa 600) che, però, non potranno più operare in quanto sarà necessario rivolgersi agli ufficiali giudiziari
· vincoli sulle assunzioni
· riscossioni pendenti al 1° gennaio 2013 (circa 11 miliardi di euro)
· disparità di strumenti per la riscossione coattiva
· determinazione dell’aggio ed “addebito al contribuente”

· CDS 12/6/12, n. 3413: il divieto di maggiori oneri per il contribuente (art. 52 d.lgs.n.446/97) non è dato dal raffronto con gli oneri di Equitalia bensì con quelli della gestione diretta

· recupero delle spese della procedura 

L’eliminazione degli interessi sulle sanzioni pecuniarie tributarie e sugli interessi

Fonti legislative:

· art. 30 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto:

· decorso inutilmente il termine di 60 giorni dalla notifica della cartella, sull’intero debito iscritto a ruolo (tributo, sanzioni ed interessi) si applicano gli interessi di mora

· il tasso d’interesse viene annualmente determinato dal Ministero delle Finanze con riguardo alla media dei tassi bancari attivi

· dal 1° ottobre 2012 il tasso annuo si riduca dal 5,0243% al 4,5504% - Provvedimento Direttore Agenzia delle Entrate n. 104609 del 18 luglio 2012

· dal 1° maggio 2013 il tasso annuo aumenta dal 4,5504% al 5,2233% - Provvedimento Direttore Agenzia delle Entrate n. 27678 del 4 marzo 2013
· gli interessi si conteggiano dalla data di notifica della cartella di pagamento e fino al giorno del pagamento

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7, commi 2-sexies e 2-septies 


La norma prevede che, a decorrere dai ruoli consegnati dal 13 luglio 2011, in caso di mancato pagamento delle somme iscritte a ruolo non si calcolano gli interessi di mora (dalla notifica della cartella fino al pagamento) sugli importi a titolo di sanzioni pecuniarie tributarie e di interessi 

La rateizzazione degli importi iscritti a ruolo
Fonti legislative:

· art. 19 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto:

· l’agente della riscossione, su richiesta del contribuente, può concedere, nelle ipotesi di temporanea situazione di obiettiva difficoltà dello stesso, la ripartizione del pagamento delle somme iscritte a ruolo fino ad un massimo di 72 rate mensili
· il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione (l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione ed il carico non può più essere rateizzato) a seguito del mancato pagamento di due rate consecutive

Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Art. 52, comma 1, lettera a) 

La norma prevede la possibilità di ottenere un piano di rateizzazione fino ad un massimo di 120 rate mensili, rispetto al precedente limite massimo di 72 rate mensili. Tuttavia, alla predetta maggiore rateizzazione è possibile accedervi soltanto se il debitore si trova, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in una comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica. A tal fine, la predetta situazione di difficoltà si intende comprovata quando ricorrono congiuntamente entrambe le seguenti condizioni:

a) accertata impossibilità per il contribuente di assolvere il pagamento del credito tributario secondo un piano di rateazione ordinario;

b) valutazione della solvibilità del contribuente in relazione al piano di rateazione concedibile (qualora dalla valutazione il contribuente non dovesse risultare solvibile neanche con un piano di rateizzazione decennale, la rateizzazione non potrà essere concessa).
Per l’attuazione della nuova disposizione, però, bisognerà attendere il decreto ministeriale da emanarsi entro il termine di 30 giorni dalla data di conversione del decreto legge (il decreto è stato emanato il 6 novembre 2013 – riportato di seguito)
La norma dispone, a partire dal 22 giugno 2013, che il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione (l’intero importo iscritto a ruolo ancora dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione ed il carico non può più essere rateizzato) non più a seguito del mancato pagamento di due rate consecutive bensì di otto rate, anche non consecutive, nel corso dell’intero periodo della rateizzazione

Ad una prima lettura la modifica apportata sembrerebbe migliorare le condizioni per il debitore, tuttavia in molti casi si potrà verificare un peggioramento delle stesse.

Infatti, mentre prima bastavano due sole rate insolute consecutive per perdere il beneficio della rateizzazione, ora anche con sette rate insolute consecutive si continua a poter beneficiare della dilazione (le rate non pagate, aumentate degli interessi maturati, sono riscosse in coda alle rate previste nel piano di rateizzazione).

Tuttavia, nella precedente versione dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973 le due rate insolute dovevano essere consecutive, mentre attualmente le otto rate non pagate possono anche non essere consecutive. Ciò significa che prima il contribuente poteva continuare a beneficiare della rateizzazione anche in caso di mancato pagamento di più di otto rate, purché le rate non pagate non fossero consecutive, mentre adesso all’ottava rata non pagata, consecutive o non, si decade dalla dilazione.

Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Art. 52, comma 3bis 

La norma prevede che entro il 20 maggio 2014 (9 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione) il Governo riferisce alle Camere, con apposita relazione, sugli effetti delle modifiche apportate dall’art. 52 del decreto legge n. 69 del 2013, ai fini di una puntuale valutazione della loro efficacia

Decreto Mef 6 novembre 2013

Riscossione: stabilite le regole per la concessione dei piani di rateizzazione “straordinari”

Dettagli

Pubblicato Venerdì, 27 Dicembre 2013 20:12 

Come noto, una delle novità introdotte dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 52 del decreto legge n. 69 del 2013 è rappresentata dalla possibilità di richiedere la rateizzazione delle somme iscritte a ruolo fino ad un massimo di 120 rate mensili in luogo delle 72 prima concedibili.

L’attuazione dei cc.dd. “piani di rateizzazione straordinari” era subordinata alla emanazione di un apposito decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, con il quale dovevano essere stabilite le modalità di attuazione e monitoraggio degli effetti derivanti dall’applicazione dei nuovi piani di rateizzazione.

Il predetto decreto è stato emanato lo scorso 6 novembre (decreto Ministero dell’economia e delle finanze 6 novembre 2013, pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 262 dell’8 novembre 2013).

In particolare, l’art. 2 del decreto stabilisce che il debitore può richiedere alternativamente un piano di rateizzazione ordinario (fino ad un massimo di 72 rate mensili) ovvero un piano di rateizzazione straordinario (fino ad un massimo di 120 rate mensili).

Nel primo caso (piano di rateizzazione ordinario) il debitore deve trovarsi in temporanea situazione di obiettiva difficoltà, ex comma 1 dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973.

Nel secondo caso (piano di rateizzazione straordinario), invece, il debitore deve trovarsi in comprovata e grave situazione di difficoltà legata alla congiuntura economica, per ragioni estranee alla propria responsabilità, ai sensi del combinato disposto dei commi 1 e 1-quinquies dello stesso art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973.

Se al contribuente è già stato concesso un piano di rateizzazione ordinario, lo stesso può richiedere un nuovo piano di rateizzazione ordinario (fino ad un massimo di 72 rate mensili) in caso di comprovato peggioramento della temporanea situazione di obiettiva difficoltà ex comma 1-bis dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973, ovvero la concessione di un piano di rateizzazione straordinario (fino ad un massimo di 120 rate mensili).
Lo stesso dicasi in caso di richiesta di proroga di un piano di rateizzazione straordinario già concesso.
Il mancato accoglimento della richiesta di un piano di rateazione straordinario non preclude la possibilità di richiedere ed ottenere un piano di rateazione ordinario, anche in proroga.
Il successivo art. 3 del decreto disciplina le condizioni per la richiesta del piano di rateizzazione straordinario. In particolare, si dispone che fermo l’accertamento della temporanea situazione di obiettiva difficoltà, ai fini della ripartizione in rate del pagamento delle somme iscritte a ruolo, la comprovata e grave situazione di difficoltà, indipendente dalla responsabilità del debitoree legata alla congiuntura economica, è attestata dallo stesso debitore con istanza motivata, da produrre all’agente della riscossione.
L’agente della riscossione concede i piani straordinari nel caso in cui ricorrano congiuntamente la condizione di accertata impossibilità per il debitore di eseguire il pagamento del credito tributario secondo un piano ordinario e quella di solvibilità dello stesso debitore, valutata in relazione al piano di rateazione concedibile. Tali condizioni sussistono quando l’importo della rata:
a) per le persone fisiche e le ditte individuali con regimi fiscali semplificati, è superiore al 20% del reddito mensile del nucleo familiare del richiedente, avuto riguardo all’Indicatore della Situazione Reddituale (ISR), rilevabile dalla certificazione dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) dello stesso nucleo, da produrre in allegato all'istanza;
b) per i soggetti diversi da quelli di cui alla lettera a), è superiore al 10% del valore della produzione, rapportato su base mensile ed enucleato ai sensi dei numeri 1), 3) e 5) dell’art. 2425 del codice civile e l’indice di liquidità [(Liquidità differita + Liquidità corrente) / Passivo corrente ] è compreso tra 0,50 ed 1. A tal fine il debitore allega all'istanza la necessaria documentazione contabile aggiornata.
Il numero delle rate dei piani straordinari è modulato in funzione del rapporto esistente tra la rata ed il predetto reddito o valore della produzione secondo le tabelle allegate allo stesso decreto.
Inoltre, il successivo art. 4 del decreto stabilisce che, qualora ricorrano le predette condizioni, è possibile convertire in piani di rateizzazione straordinari i piani di rateizzazione ordinari già concessi alla data dell’8 novembre 2013.
Infine, per quanto concerne il monitoraggio degli effetti, l’art. 5 del decreto prevede che Equitalia S.p.a., per il tramite dell’Agenzia delle Entrate, presenta una relazione al Ministero dell’economia e delle finanze, entro il 31 marzo di ciascun anno, in ordine agli effetti sull’andamento delle riscossioni dell’anno precedente derivanti dall’introduzione dei piani di rateazione straordinari e dalla modifica del numero delle rate anche non consecutive, non pagate nel corso del periodo di rateazione, necessarie per la decadenza dal beneficio della dilazione.
Riscossione coattiva

L’iscrizione ipotecaria

Fonti legislative:

· art. 77 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

· art. 3, comma 2-ter, del decreto legge 25 marzo 2010, n. 40 convertito dalla legge 22 maggio 2010, n. 73

Contenuto:

· decorso inutilmente il termine di 60 giorni dalla notifica della cartella, il ruolo costituisce titolo per iscrivere ipoteca per il doppio del credito

· prima di procedere alla espropriazione è obbligatorio iscrivere ipoteca qualora l’importo del credito non è superiore al 5% del valore dell’immobile da espropriare, determinato ai fini dell’imposta di registro, 

· decorsi 6 mesi dalla iscrizione dell’ipoteca, senza che il contribuente paghi, si procede alla espropriazione
· conserva il suo effetto per 20 anni ed è rinnovabile 
Limiti:

· a decorrere dal 31 luglio 2010, non si può iscrivere ipoteca per crediti di importo inferiore a € 8.000,00

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7, comma 2, lettera u-bis) 


La norma prevede che prima di iscrivere l’ipoteca, l’Agente della riscossione deve notificare al proprietario un avviso di iscrizione dell’ipoteca in mancanza del pagamento delle somme dovute entro 30 giorni dalla notifica

Equitalia, con la direttiva n. 29 del 2011, ha chiarito che il preavviso deve essere notificato solo al proprietario e non anche ai soggetti che vantano sull’immobile diritti di altra natura quali, ad esempio, l’usufrutto

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7, comma 2, lettera gg-decies) 

La norma prevede che, a partire dal 13 luglio 2011, l’Agente della riscossione non può iscrivere ipoteca se l’importo complessivo del credito è inferiore a:

· € 20.000,00 qualora la pretesa iscritta a ruolo sia impugnata ovvero ancora impugnabile e l’immobile è adibito ad abitazione principale (ai fini IRPEF)

· € 8.000,00 negli atri casi

Decreto legge 02 marzo 2012, n. 16 convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44
Art. 3, comma 5, lettera d) 

La norma prevede che, a partire dal 02 marzo 2012, l’Agente della riscossione non può iscrivere ipoteca se l’importo complessivo del credito è inferiore a € 20.000,00
Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Art. 52, comma 1, lettera h) 

La norma prevede che l’Agente della riscossione può iscrivere ipoteca anche quando non si siano verificate le condizioni per procedere alla espropriazione immobiliare
L’espropriazione immobiliare

Fonti legislative:

· art. 76 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto:

· non si può procedere alla espropriazione immobiliare se:

· l’importo del credito non supera € 8.000,00

· se il valore del bene, determinato ai fini dell’imposta di registro e diminuito dalle passività ipotecarie prioritarie rispetto al credito per cui si procede, è inferiore al suddetto importo 

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7, comma 2, lett. gg-undecies) 


· La norma prevede che, a partire dal 13 luglio 2011, l’Agente della riscossione può procedere alla espropriazione immobiliare solo se l’importo complessivo del credito è superiore a:

· € 20.000,00 qualora la pretesa iscritta a ruolo sia impugnata ovvero ancora impugnabile e l’immobile è adibito ad abitazione principale (dimora abituale)

· € 8.000,00 negli atri casi

Decreto legge 02 marzo 2012, n. 16 convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44
Art. 3, comma 5, lettera c) 

La norma prevede che, a partire dal 02 marzo 2012, l’Agente della riscossione non può procedere alla espropriazione immobiliare se l’importo complessivo del credito non supera € 20.000,00
Differenze tra ipoteca ed espropriazione immobiliare
· Preavviso:

· nell’ipoteca è previsto

· nella espropriazione non è previsto

· Limiti di importo:

· per importi pari a € 20.000,00 si può iscrivere ipoteca ma non procedere alla espropriazione

Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Art. 52, comma 1, lettera g) 

La norma prevede che, a partire dal 22 giugno 2013, l’Agente della riscossione non può procedere alla espropriazione immobiliare se l’unico immobile di proprietà del debitore, con esclusione delle abitazioni di lusso aventi le caratteristiche individuate dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 agosto 1969, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 218 del 27 agosto 1969, e comunque dei fabbricati classificati nelle categorie catastali A/8 e A/9, è adibito ad uso abitativo e lo stesso vi risiede anagraficamente
La norma prevede che, a partire dal 20 agosto 2013, l’Agente della riscossione non può procedere alla espropriazione immobiliare per uno specifico paniere di beni definiti “beni essenziali” e individuato con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze d’intesa con l’Agenzia delle entrate e con l’Istituto nazionale di statistica
Nei casi diversi si può procedere all'espropriazione immobiliare se l'importo complessivo del credito per cui procede supera 120.000 euro.
L'espropriazione può essere avviata se è stata iscritta l'ipoteca e sono decorsi almeno sei mesi dall'iscrizione senza che il debito sia stato estinto

Pertanto, a partire dal 22 giugno 2013, fermo restante la impossibilità di espropriare l’abitazione di residenza non di lusso, per crediti compresi tra € 20.000,00 ed € 120.000,00 si può iscrivere ipoteca ma non procedere alla espropriazione immobiliare.
In ogni caso non si può procedere alla espropriazione immobiliare se il valore del bene, determinato ai fini dell’imposta di registro e diminuito dalle passività ipotecarie prioritarie rispetto al credito per cui si procede, era inferiore ad € 120.000,00.

Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98

Art. 52, comma 3bis 

La norma prevede che entro il 20 maggio 2014 (9 mesi dall’entrata in vigore della legge di conversione) il Governo riferisce alle Camere, con apposita relazione, sugli effetti delle modifiche apportate dall’art. 52 del decreto legge n. 69 del 2013, ai fini di una puntuale valutazione della loro efficacia

Il pignoramento mobiliare
Fonti legislative:

· art. 62 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto (come modificato dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 52 del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98):
· oltre che per le ditte individuali anche per le società dove risulti una prevalenza del capitale investito sul fattore lavoro i beni strumentali (strumenti, oggetti ed i libri indispensabili per l’esercizio della professione, dell’arte o del mestiere) dell’attività d’impresa, artistica o professionale possono essere pignorati, nei limiti di un quinto, qualora il presumibile valore di realizzo degli altri beni rinvenuti dall’ufficiale esattoriale o indicati dal debitore non appare sufficiente per la soddisfazione del credito
· la custodia dei beni pignorati, però, è affidata al debitore (si garantisce, quindi, la continuità dell’attività) ed il primo incanto non può aver luogo prima che siano decorsi 300 giorni dal pignoramento (si dà la possibilità, quindi, al debitore di estinguere il proprio debito in detto periodo). In tal caso, il pignoramento perde efficacia quando dalla sua esecuzione sono trascorsi 360 giorni senza che sia stato effettuato il primo incanto. 

La cessazione dell’efficacia del pignoramento
Fonti legislative:

· art. 53 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto:

· il pignoramento perde efficacia quando dalla sua esecuzione sono trascorsi 120 giorni senza che sia stato effettuato il primo incanto. 

Il decreto “del fare”
Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98
Art. 52, comma 1, lettera c)
Il pignoramento perde efficacia quando dalla sua esecuzione sono trascorsi 200 giorni (prima della modifica il termine era fissato in 120 giorni) senza che sia stato effettuato il primo incanto
La vendita dei beni pignorati

Fonti legislative:

· art. 52 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto:

· la vendita dei beni pignorati è effettuata mediante pubblico incanto, a cura del concessionario senza necessità di autorizzazione dell’autorità giudiziaria

· l’incanto è tenuto e verbalizzato dall’ufficiale della riscossione

Il decreto “salva Italia”
Decreto legge 06 dicembre 2011, n. 201 convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214

Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici.

Art. 10, comma 13terdecies

Il debitore può vendere il bene pignorato o ipotecato, al valore previsto dalla legge, con il consenso dell’agente della riscossione

L’agente della riscossione interviene nell’atto di cessione e allo stesso è interamente versato il corrispettivo della vendita

L’eccedenza del corrispettivo rispetto al debito è rimborsata al debitore entro i 10 giorni lavorativi successivi all’incasso 

Il decreto “del fare”
Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98
Art. 52, comma 1, lettera b)
Nel caso in cui il debitore eserciti la facoltà di vendere il bene pignorato o ipotecato, la vendita deve avere luogo entro i cinque giorni antecedenti alla data fissata per il primo incanto ovvero, se vi è necessità di un secondo incanto, entro il giorno precedente alla data fissata per quest’ultimo

Il pignoramento verso terzi
Fonti legislative:

· artt. 72bis e 72ter del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602

Contenuto:
· l’atto di pignoramento dei crediti del debitore verso terzi può contenere, in luogo della citazione di cui all’art. 543, comma 2, numero 4, del cpc, l’ordine al terzo di pagare il credito direttamente all’agente della riscossione, fino a concorrenza del credito per cui si procede: 

· nel termine di 15 giorni dalla notifica dell’atto di pignoramento, per le somme per le quali il diritto alla percezione sia maturato anteriormente alla data di tale notifica;

· alle rispettive scadenze, per le restanti somme

· l’atto di pignoramento può essere redatto anche da dipendenti dell’agente della riscossione procedente non abilitati all’esercizio delle funzioni di ufficiale della riscossione e, in tal caso, reca l’indicazione a stampa dello stesso agente della riscossione e non è soggetto all’annotazione di cui all’art. 44, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 (registro cronologico)

· nel caso di inottemperanza all’ordine di pagamento, si procede, previa citazione del terzo intimato e del debitore, secondo le norme del cpc

· le somme dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, possono essere pignorate dall’agente della riscossione in misura pari:

· ad 1/10 per importi fino ad € 2.500

· ad 1/7 per importi superiori ad € 2.500 e non superiori ad € 5.000

· ad 1/5 per importi superiori ad € 5.000 

Il decreto “del fare”
Decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98
Art. 52, comma 1, lettera e)

La norma aumenta da 15 a 60 giorni dalla notifica dell’atto di pignoramento il termine entro il quale il terzo pignorato deve pagare all’agente della riscossione le somme per le quali il diritto alla percezione sia maturato anteriormente alla data di tale notifica

Art. 52, comma 1, lettera f)

La norma prevede che per le somme dovute a titolo di stipendio, di salario o di altre indennità relative al rapporto di lavoro o di impiego, comprese quelle dovute a causa di licenziamento, se sono accreditate sul conto corrente intestato al debitore, gli obblighi del terzo pignorato non si estendono all’ultimo emolumento accreditato

Il fermo amministrativo

Fonti legislative:

· art. 86 del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (come modificato dall’art. 52, comma 1, lettera m-bis) del decreto legge 21 giugno 2013, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)

Contenuto:

· decorso inutilmente il termine di 60 giorni dalla notifica della cartella, si può disporre il fermo dei beni mobili iscritti in pubblici registri

· la procedura di iscrizione del fermo di beni mobili registrati è avviata dall’agente della riscossione con la notifica al debitore o ai coobbligati iscritti nei pubblici registri di una comunicazione preventiva contenente l’avviso che, in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di trenta giorni, sarà eseguito il fermo, senza necessità di ulteriore comunicazione, mediante iscrizione del provvedimento che lo dispone nei registri mobiliari, salvo che il debitore o i coobbligati, nel predetto termine, dimostrino all’agente della riscossione che il bene mobile è strumentale all’attività di impresa o della professione

Agenzia delle Entrate nota del 09 aprile 2003:

· prima di iscrivere il fermo, il Concessionario deve notificare al contribuente un preavviso di fermo intimandolo a pagare entro 20 giorni

· in assenza di preavviso, il fermo non è operativo

· va notificata anche l’effettiva iscrizione del fermo

Effetti del fermo amministrativo:

· il veicolo non può circolare

· chiunque circola su beni mobili sottoposti a fermo è soggetto alla sanzione amministrativa da € 731,00 ad € 2.928,00 oltre alla confisca del bene

· in caso di sinistro la compagnia assicurativa può rivalersi sull’assicurato

Cancellazione del fermo amministrativo:

· bisogna pagare integralmente il debito nonché le spese di iscrizione del fermo (€ 20,92)

· bisogna richiedere la revoca del fermo al PRA presentando l’istanza all’ACI

· bisogna pagare le spese per il provvedimento di cancellazione del fermo:

· emolumenti PRA: € 41,84 (comprensivo dell’importo dovuto per l’avvenuta iscrizione del fermo)

· imposta di bollo: € 43,86 (se la richiesta viene fatta con il modello NP-3) ovvero € 29,24 (se la richiesta viene fatta utilizzando il retro del certificato di proprietà) 

· le spese di iscrizione e cancellazione del fermo non sono a carico del debitore se vi è l’annullamento da parte dell’Ente

· quando viene cancellato il fermo viene rilasciato un nuovo certificato di proprietà

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7, comma 2, lett. gg-octies) 

La norma prevede che in caso di cancellazione del fermo amministrativo il contribuente non deve pagare spese né all’Agente della riscossione né all’ACI ovvero ai gestori degli altri pubblici registri 

Rimangono dovute le spese di iscrizione del fermo (€ 20,92) nonché l’imposta di bollo € 43,86 ovvero € 29,24)

La disposizione di applica a tutte le richieste di cancellazione del fermo presentate al PRA a partire dal 13 luglio 2011

La riscossione coattiva di debiti fino ad € 2.000,00

Decreto legge 13 maggio 2011, n. 70 convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106

Art. 7 
Semplificazione fiscale
2. In funzione di quanto previsto al comma 1, sono introdotte le seguenti disposizioni:

gg-quinquies) in tutti i casi di riscossione coattiva di debiti fino a euro duemila ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, intrapresa successivamente alla data di entrata in vigore della presente disposizione, le azioni cautelari ed esecutive sono precedute dall’invio, mediante posta ordinaria, di due solleciti di pagamento, il secondo dei quali decorsi almeno sei mesi dalla spedizione del primo


La norma prevede che per la riscossione coattiva dei debiti fino ad € 2.000,00 intrapresa a partire dal 13 luglio 2011, le azioni cautelari ed esecutive devono essere precedute dall’invio, mediante posta ordinaria, di 2 solleciti di pagamento a distanza di almeno 6 mesi l’uno dall’altro

Non riguarda le cartelle e le ingiunzioni già notificate alla data del 13 luglio 2011

È sufficiente dimostrare la spedizione (protocollo della posta in uscita) 

Disposizione abrogata dall’art. 1, comma 545, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 (legge di stabilità 2013) 

La riscossione coattiva di debiti fino ad € 1.000,00

Legge 24 dicembre 2012, n. 228

Art. 1 – commi 544 e 546
La norma prevede che in tutti i casi di riscossione coattiva di debiti fino ad € 1.000,00, intrapresa dal 1° gennaio 2013, non si procede alle azioni cautelari ed esecutive prima del decorso di 120 giorni dall’invio, mediante posta ordinaria, di una comunicazione contenente il dettaglio delle iscrizioni a ruolo.
La disposizione non si applica qualora l’ente creditore abbia notificato al debitore, ai sensi del comma 539 dell’art. 1 della legge n. 228 del 2012, la comunicazione di inidoneità della documentazione prodotta per la sospensione della riscossione

Dalla disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica
Non riguarda le cartelle e le ingiunzioni già notificate alla data del 31 dicembre 2012
È sufficiente dimostrare la spedizione (protocollo della posta in uscita) 

La sospensione delle attività di riscossione

Legge 24 dicembre 2012, n. 228

Art. 1, commi 537-543 e 546
La norma prevede (analogamente a quanto stabilito dalla Direttiva di Equitalia n. 10 del 2010) che, dal 1° gennaio 2013, con riferimento alla riscossione dei tributi:

· il contribuente, entro 90 giorni dalla notifica del primo atto di riscossione ovvero di un atto della procedura cautelare o esecutiva intrapresa, può presentare al concessionario della riscossione, anche con modalità telematica, una dichiarazione che documenti che gli atti emessi dall’ente creditore prima della formazione del ruolo, ovvero la successiva cartella ovvero l’avviso per i quali si procede, sono stati interessati da:

· prescrizione o decadenza del diritto di credito sotteso, intervenuta in data antecedente a quella in cui il ruolo è reso esecutivo;
· un provvedimento di sgravio emesso dall’ente creditore;
· una sospensione amministrativa comunque concessa dall’ente creditore;
· una sospensione giudiziale, oppure da una sentenza che abbia annullato in tutto o in parte la pretesa dell’ente creditore, emesse in un giudizio al quale il concessionario per la riscossione non ha preso parte;
· un pagamento effettuato, riconducibile al ruolo in oggetto, in data antecedente alla formazione del ruolo stesso, in favore dell’ente creditore;
· qualsiasi altra causa di non esigibilità del credito sotteso.
· gli enti e le società incaricate della riscossione dei tributi (di seguito denominati “concessionario per la riscossione”), ricevuta la predetta dichiarazione e con riferimento alle partite ivi contenute: 

· devono sospendere immediatamente ogni ulteriore azione 

· entro 10 giorni devono trasmettere all’ente creditore la dichiarazione presentata dal contribuente e la documentazione allegata 

· decorso il termine di ulteriori 60 giorni (termine ordinatorio), l’ente creditore deve notificare al contribuente, a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno ovvero a mezzo posta elettronica certificata, la:
· conferma della documentazione prodotta:
· trasmettere, in via telematica, al concessionario della riscossione il conseguente provvedimento di sospensione o sgravio
· inidoneità della documentazione prodotta a mantenere sospesa la riscossione:
· darne immediata notizia al concessionario della riscossione per la ripresa dell’attività di recupero del credito iscritto a ruolo
· qualora l’ente creditore non ottemperi ai suoi obblighi, decorsi 220 giorni dalla data di presentazione della dichiarazione del contribuente al concessionario della riscossione, le partite indicate nella dichiarazione sono annullate di diritto:
· conseguenze:
· discarico automatico per il concessionario della riscossione;
· eliminazione dei corrispondenti importi dalle scritture patrimoniali dell’ente creditore
· fermo restando la responsabilità penale, nel caso in cui il contribuente produca documentazione falsa (non si applica al caso di documentazione inidonea), si applica la sanzione amministrativa dal 100% al 200% dell’ammontare delle somme dovute (quelle indicate nell’atto notificato al debitore), con un minimo di € 258,00 (la sanzione è applicata dal Comune così come la denuncia all’Autorità Giudiziaria – nota Equitalia del 14 gennaio 2013)
· i concessionari per la riscossione sono tenuti a fornire agli enti creditori il massimo supporto per l’automazione delle fasi di trasmissione di provvedimenti di annullamento o sospensione dei carichi iscritti a ruolo
· le predette disposizioni si applicano anche alle dichiarazioni presentate al concessionario della riscossione prima del 1° gennaio 2013:

· l’ente creditore notifica l’esito dell’esame delle dichiarazioni entro il 29 marzo 2013 (termine ordinatorio)

· qualora l’ente non ottemperi entro il 6 agosto 2013, le partite riportate nelle dichiarazioni sono annullate di diritto:

· conseguenze:
· discarico automatico per il concessionario della riscossione;
· eliminazione dei corrispondenti importi dalle scritture patrimoniali dell’ente creditore
· dalle predette disposizioni non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica
la procedura non sospende né interrompe il termine per impugnare l’atto notificato
Linee guida dell’Ifel

Nota 4 febbraio 2013

Il procedimento non è limitato alla riscossione a mezzo ruolo ma si estende anche alla riscossione coattiva effettuata da parte dei Concessionari minori

Procedimento per le domande già presentate alla data del 1° gennaio 2013:

· occorre verificare immediatamente all’interno degli uffici comunali preposti a qualsiasi tipo di entrata oggetto di riscossione coattiva se siano pervenute, negli ultimi anni (e almeno dal 6 maggio 2010, data della direttiva interna di Equitalia), domande di sospensione della riscossione a cui non sia stato dato formale riscontro;

· appare altresì opportuno richiedere, mediante raccomandata con ricevuta di ritorno o altro mezzo con data certa, entro un termine ravvicinato che consenta al Comune di effettuare i propri riscontri in tempo utile, quante e quali siano state le richieste che il soggetto addetto alla riscossione coattiva ha inviato al Comune stesso e che non sono state riscontrate formalmente anche al soggetto debitore.
L’aggio ad Equitalia per la riscossione

Fonti legislative:

· art. 17, commi 1-5bis, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112

Contenuto:

· all’Agente della riscossione spetta l’aggio pari al 9% delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei relativi interessi di mora:

· se il contribuente paga entro 60 giorni dalla notifica della cartella:

· il 4,65% è a carico del contribuente

· il 4,35% è a carico dell’Ente

· se il contribuente paga oltre 60 giorni dalla notifica della cartella:

· il 9% è a carico del contribuente

· per la riscossione spontanea a mezzo ruolo all’Agente della riscossione spetta l’aggio pari all’1% (D.M. 04 agosto 2000):

· se il contribuente paga entro 60 giorni dalla notifica della cartella:

· è a carico dell’Ente

· se il contribuente paga oltre 60 giorni dalla notifica della cartella:

· è a carico del contribuente

· le predette percentuali possono essere rideterminate con decreto non regolamentare del Ministro dell’Economia e delle Finanze, nel limite di 2 punti percentuali di differenza rispetto a quelle sopra riportate, tenuto conto del:

· carico dei ruoli affidati
· dell’andamento delle riscossioni
· dei costi del sistema

· l’Agente della riscossione trattiene l’aggio all'atto del riversamento all’ente impositore delle somme riscosse

Il decreto “salva Italia”
Decreto legge 06 dicembre 2011, n. 201 convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214

Art. 10, comma 13-quater, lett. a), b) e d); commi 13-quinquies, 13-sexies e 13-septies

· L’aggio del 9% viene sostituito da una percentuale delle somme iscritte a ruolo riscosse e dei relativi interessi a titolo di rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio certificato

· La predetta percentuale è determinata annualmente, con decreto non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze, in considerazione:

· dei carichi annui  affidati

· dell’andamento delle riscossioni coattive

· del processo di ottimizzazione, efficientamento e riduzione dei costi del gruppo Equitalia Spa

· Il decreto deve, in ogni caso, garantire al contribuente oneri inferiori a quelli in essere alla data del 27 dicembre 2011

· Se il contribuente paga entro 60 giorni dalla notifica della cartella:

· il 51% del rimborso è a carico del contribuente

· il 49% del rimborso a carico dell’Ente

· Se il contribuente paga oltre 60 giorni dalla notifica della cartella:

· il 100% del rimborso è a carico del contribuente

· Di conseguenza è abrogata la possibilità di rideterminate l’aggio
· Il rimborso non spetta sulle somme riscosse e riconosciute indebite

· Il decreto deve essere adottato entro il 31 dicembre 2013 (30 settembre 2013 – art. 52, comma 2, decreto legge 21/06/13, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)
· Fino alla data di entrata in vigore del decreto resta ferma la disciplina vigente al 27 dicembre 2011

· Dalla disposizione non deve derivare maggiori oneri per la finanza pubblica

Il decreto “spending review”
Decreto legge 06.07.12, n. 95 convertito dalla legge 07.08.12, n. 135

Art. 5, comma 1

 

· Per i ruoli emessi dal 1° gennaio 2013, l’aggio si riduce all’8%

· Le maggiori risorse, rispetto a quanto considerato nei saldi tendenziali di finanza pubblica, correlate al processo di efficientamento e di ottimizzazione della riscossione dei tributi ed alla riduzione dei costi di funzionamento di Equitalia S.p.A., da accertare con decreto del MEF da emanare entro il 30/11/2012, sono destinate alla riduzione dell’aggio fino ad un massimo di ulteriori 4 punti percentuali
Riscossione spontanea a mezzo ruolo

(art. 17 del Decreto legislativo n. 112 del 1999 e D.M. 4 agosto 2000)

	
	Pagamento entro 60 giorni dalla notifica della cartella 
	Pagamento oltre 60  giorni dalla notifica della cartella 

	A carico del contribuente 
	0 
	1% 

	A cario dell’ente impositore 
	1% 
	0 


Riscossione coattiva a mezzo ruolo

Fino al 31 dicembre 2012

(art. 17 del Decreto legislativo n. 112 del 1999)

	
	Pagamento entro 60 giorni dalla notifica della cartella 
	Pagamento oltre 60  giorni dalla notifica della cartella 

	A carico del contribuente 
	4,65% 
	9% 

	A cario dell’ente impositore 
	4,35% 
	0 


Riscossione coattiva a mezzo ruolo

Dal 1° gennaio 2013

(art. 5, comma 1, del Decreto legge n. 95 del 2012)

	
	Pagamento entro 60 giorni dalla notifica della cartella 
	Pagamento oltre 60  giorni dalla notifica della cartella 

	A carico del contribuente 
	4,65% 
	8% 

	A cario dell’ente impositore 
	3,35% 
	0 


Il rimborso delle spese della procedura esecutiva

Fonti legislative:

· art. 17, commi 6-7ter, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112

Contenuto:

· all’Agente della riscossione spetta il rimborso delle spese della procedura esecutiva

· l’importo del rimborso e la modalità di erogazione sono stati disciplinati dal decreto ministeriale 21 novembre 2000

· il rimborso è dovuto:

· dall’Ente creditore, se l’importo a ruolo viene discaricato;

· dall’Ente creditore, se l’Agente della riscossione ha trasmesso la comunicazione di inesigibilità

· se la procedura riguarda quote di spettanza di più enti creditori, il rimborso è determinato in proporzione all’ammontare del credito iscritto a ruolo dal singolo ente rispetto al totale
· dal debitore, negli altri casi

Liquidazione del rimborso da parte dell’Ente:

· il rimborso delle spese relative alle richieste pervenute nel corso dell’anno sono liquidate entro il primo semestre dell’anno successivo

· sono escluse dal rimborso le somme relative a comunicazioni di inesigibilità per le quali sia stato nel frattempo rifiutato il discarico con provvedimento a carattere definitivo

Decreto legge 06 luglio 2011, n. 98 convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111

Art. 23, commi 32-33

La norma prevede, in caso di inesigibilità, a carico dell’Ente il rimborso delle spese delle procedure esecutive prima della trasmissione della comunicazione di inesigibilità da parte dell’Agente della riscossione
Il rimborso a carico dell’Ente delle spese maturate nel corso dell’anno viene richiesto dall’Agente della riscossione entro il 30 marzo dell’anno successivo.

Il rimborso è erogato entro il 30 giugno dell’anno di richiesta

In caso di mancata erogazione l’Agente è autorizzato a compensare le somme a titolo di rimborso con i riversamenti da effettuare

In caso di diniego, a titolo definitivo, del discarico della quota per la quale sono state rimborsate le spese delle procedure esecutive, l’Ente fa richiesta di restituzione del rimborso all’Agente e questi è tenuto a restituire le somme, entro il decimo giorno successivo alla richiesta, maggiorate degli interessi legali

Se dopo il rimborso delle spese da parte dell’Ente ovvero dopo la compensazione con i riversamenti da effettuare, l’Agente riscuote dal contribuente gli importi a titolo di spese delle procedure queste vanno riversate all’Ente entro il 30 novembre di ciascun anno maggiorate degli interessi legali
La nuova disciplina di rimborso delle spese della procedura si applica ai rimborsi maturati a partire dal 1° gennaio 2011 

Il decreto “salva Italia”
Decreto legge 06 dicembre 2011, n. 201 convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214

Art. 10, comma 13-quater, lett. c) ed e); commi 13-quinquies, 13-sexies e 13-septies
· Il rimborso delle spese non avviene più forfetariamente in base alla tabella allegata al decreto ministeriale 21 novembre 2000 bensì devono essere rimborsati gli specifici oneri connessi allo svolgimento delle singole procedure

· Con decreto non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze sono determinate: 

· a) le tipologie di spese oggetto di rimborso

· b) la misura del rimborso, da determinare anche proporzionalmente rispetto al carico affidato e progressivamente rispetto al numero di procedure attivate a carico del debitore

· c) le modalità di erogazione del rimborso»

· Il rimborso non spetta sulle somme riscosse e riconosciute indebite
· In caso di discarico, l’Ente non rimborsa più le spese vive della notifica della cartella bensì quelle stabilite periodicamente con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze

· Il decreto deve essere adottato entro il 31 dicembre 2013 (30 settembre 2013 – art. 52, comma 2, decreto legge 21/06/13, n. 69 convertito dalla legge 9 agosto 2013, n. 98)
· Fino alla data di entrata in vigore del decreto resta ferma la disciplina vigente al 27 dicembre 2011

· Dalla disposizione non deve derivare maggiori oneri per la finanza pubblica
Nota Ifel del 15 maggio 2013

Nota di approfondimento sulle richieste di rimborso provenienti 
dagli Agenti della riscossione (aziende del Gruppo Equitalia)

Gli agenti della riscossione del gruppo Equitalia Spa hanno inviato entro il 30 marzo scorso a molti Comuni italiani richieste di rimborso delle spese sostenute per le procedure cautelari ed esecutive “infruttuose”, cioè svolte nei confronti di contribuenti che non hanno pagato, o il cui debito è stato sgravato dall’ente impositore.

La richiesta di rimborso viene fatta in base all’art. 17, comma 6-bis del d.lgs. n. 112 del 1999, come modificato dal 2011 per effetto del dl n. 98 del 2011
. La norma prevede che:

“Il rimborso delle spese di cui al comma 6, lettera a), maturate nel corso di ciascun anno solare e richiesto entro il 30 marzo dell'anno successivo, è erogato entro il 30 giugno dello stesso anno. In caso di mancata erogazione, l'agente della riscossione è autorizzato a compensare il relativo importo con le somme da riversare. Il diniego, a titolo definitivo, del discarico della quota per il cui recupero sono state svolte le procedure che determinano il rimborso, obbliga l'agente della riscossione a restituire all'ente, entro il decimo giorno successivo alla richiesta, l'importo anticipato, maggiorato degli interessi legali. L'importo dei rimborsi spese riscossi dopo l'erogazione o la compensazione, maggiorato degli interessi legali, è riversato entro il 30 novembre di ciascun anno”.

Il comma 6, lettera a) dello stesso articolo 17, richiamato dalla norma sopra riportata, disciplina il rimborso degli oneri “connessi allo svolgimento delle singole procedure”, a favore del riscossore, prevedendo alla lettera a) che essi siano posti a carico  “dell'ente creditore, se il ruolo viene annullato per effetto di provvedimento di sgravio o in caso di inesigibilità”.

La procedura di controllo delle domande di rimborso per inesigibilità (oggetto di ripetute proroghe) viene così scissa da quella relativa al rimborso degli oneri sostenuti dall’agente della riscossione. In caso di diniego “a titolo definitivo”, infatti, l’agente stesso dovrà rimborsare l’importo degli  oneri anticipato in base alla nuova procedura
.
L’obiettiva asimmetria delle nuove disposizioni, a suo tempo rilevata dall’Anci anche attraverso la proposta di emendamenti correttivi, non costituisce tuttavia un viatico per richieste di anticipazione degli oneri sostenuti non supportate da valida documentazione. 

Le richieste che le aziende del Gruppo Equitalia risultano aver inviato ai Comuni nelle scorse settimane sono corredate in allegato dal semplice prospetto riepilogativo per tipologia di procedura svolta, articolato per regione e provincia. Tale documentazione non consente di individuare, tra le posizioni oggetto di iscrizione a ruolo da parte del Comune, le quote interessate da procedure cautelari e/o esecutive che sono state successivamente sgravate dall’ente stesso o che possano essere qualificate come “inesigibili” e quindi correttamente riconducibili alla relativa comunicazione.

Peraltro, lo stato di inesigibilità di un credito è attestato da Equitalia solo con la comunicazione di inesigibilità, e nonostante il non chiaro tenore letterale della normativa, si ritiene che il rimborso a tale titolo possa essere richiesto solo per rimborsi relativi a crediti per i quali sia stata inviata la comunicazione di inesigibilità nell’anno precedente, avendo la normativa l’evidente finalità di anticipare la riscossione delle spese sostenute da Equitalia e che presumibilmente non potranno essere riscosse dal contribuente in quanto riferite a crediti ritenuti inesigibili, oltre che per effetto dell’avvenuto sgravio.

Si ritiene pertanto opportuno che i Comuni che hanno ricevuto le richieste in questione chiedano immediatamente con lettera raccomandata agli agenti della riscossione il dettaglio delle quote interessate all’anticipo del rimborso degli oneri per procedura infruttuosa: il contribuente, la cartella di pagamento, il ruolo e gli articoli oggetto della richiesta, gli estremi dell’eventuale comunicazione di inesigibilità o dello sgravio, oltre alla quantificazione delle spese per singola procedura, con l’evidenziazione delle cartelle per le quali viene richiesto il rimborso in misura proporzionale all’ammontare complessivo del carico, in concorrenza con altri creditori. Solo sulla base di tali elementi sarà possibile controllare la legittimità delle richieste a norma dell’articolo 17, comma 6, lett. a) del d.lgs. n. 112 del 1999, 

Con la medesima comunicazione l’agente della riscossione andrà diffidato, in assenza di pertinente risposta, dall’effettuare la compensazione su eventuali riversamenti dovuti a partire dal prossimo 1° luglio come previsto dalla norma.

Per puro scrupolo si ricorda, che sulla base della legislazione vigente e salvo il caso di ulteriori proroghe del termine del regime transitorio previsto dall’articolo 3, comma 25, del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203 (conv. con legge 2 dicembre 2005, n. 248), Equitalia cesserà ogni attività connessa alla riscossione delle entrate comunali dal 1° luglio 2013. 

Il differimento termini per la presentazione delle comunicazioni di inesigibilità 

Fonti legislative:

· art. 3, comma 12, del decreto legge 30 settembre 2005, n. 203 convertito dalla legge 02 dicembre 2005, n. 248

· art. 1, comma 530, della legge 24 dicembre 2012, n. 228

Contenuto:

· Equitalia, entro il 31 dicembre 2013, deve trasmettere le comunicazioni di inesigibilità relative ai ruoli consegnati entro il 31 dicembre 2010

La legge di stabilità 2013
Legge 24 dicembre 2012, n. 228

Art. 1, comma 530

La norma differisce al 31 dicembre 2014 il termine entro il quale Equitalia deve presentare le comunicazioni di inesigibilità per tutti i ruoli consegnati fino al 31 dicembre 2011

Il discarico per inesigibilità 

Fonti legislative:

· art. 19 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112

· art. 36, comma 4-sexies, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248 convertito dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31

Contenuto:

· Equitalia trasmette, anche in via telematica, la comunicazione di inesigibilità secondo le disposizioni del contenute nel decreto ministeriale 22 ottobre 1999

· Costituiscono causa di perdita del diritto al discarico:

· la mancata notifica, imputabile al Concessionario, della cartella di pagamento nei seguenti termini:

· ruoli consegnati fino al 31 luglio 2002: entro 31 dicembre 2002

· ruoli consegnati dal 1° agosto 2002 al 30 giugno 2005: entro il 5° mese successivo alla consegna del ruolo

· ruoli consegnati dal 1° luglio 2005 al 09 agosto 2005: entro il 12° mese successivo alla consegna del ruolo (ordinario) ovvero entro il 6° mese successivo alla consegna del ruolo (straordinario)

· ruoli consegnati dal 10 agosto 2005 al 31 ottobre 2009: entro l’11° mese successivo alla consegna del ruolo (ordinario) ovvero entro il 6° mese successivo alla consegna del ruolo (straordinario)

· ruoli consegnati dal 1° novembre 2009: entro il 9° mese successivo alla consegna del ruolo 

· la mancata comunicazione, anche telematica, con cadenza annuale, dello stato della riscossione. La prima comunicazione deve essere effettuata entro il 18° mese successivo alla consegna del ruolo

· la mancata presentazione, entro il 3° anno successivo alla consegna del ruolo, della comunicazione di inesigibilità. La comunicazione è successivamente integrata se, alla data della sua presentazione, le procedure esecutive sono ancora in corso per causa non imputabile al Concessionario

· il mancato svolgimento dell’azione esecutiva su tutti i beni del contribuente risultanti, al momento del pignoramento, dal sistema informativo del Ministero delle finanze, a meno che i beni pignorati non fossero di valore pari al doppio del credito iscritto a ruolo, nonché sui nuovi beni la cui esistenza viene comunicata dall’Ente

· il mancato svolgimento delle attività conseguenti alle segnalazioni di azioni esecutive e cautelari effettuate dall’Ente

· la mancata riscossione delle somme iscritte a ruolo per vizi ed irregolarità compiute dal Concessionario nell’attività di notifica della cartella di pagamento e nell’ambito della procedura esecutiva, salvo che gli stessi Concessionari non dimostrino che tali vizi ed irregolarità non hanno influito sull’esito della procedura
· la mancata consegna, ovvero messa a disposizione, entro 30 giorni dalla richiesta, della documentazione della procedura richiesta dall’Ente

· decorsi 3 anni dalla comunicazione di inesigibilità, totale o parziale, si ha il discarico automatico

· l’Ente può, fino al discarico automatico, comunicare al Concessionario l’esistenza di nuovi beni da sottoporre ad esecuzione nonché segnalare azioni cautelari, esecutive e conservative

· il Concessionario deve conservare, fino al discarico, la documentazione cartacea relativa alla procedura

· l’Ente, fino al discarico automatico, può richiedere al Concessionario la trasmissione della documentazione relativa alle quote per le quali intende esercitare il controllo di merito, ovvero procedere alla verifica della stessa documentazione presso il Concessionario
· se entro 30 giorni dalla richiesta della documentazione, il Concessionario non consegna, ovvero non mette a disposizione, tale documentazione perde il diritto al discarico della quota 

Decreto legge 06 luglio 2011, n. 98 convertito dalla legge 15 luglio 2011, n. 111

Art. 23, comma 34

La norma esclude dalle cause di perdita del diritto al discarico il mancato svolgimento dell’espropriazione mobiliare
Il decreto “mille proroghe 2011”
Decreto legge 29 dicembre 2011, n. 216 convertito dalla legge 24 febbraio 2012, n. 14 
Art. 29, comma 5

Differisce al 1° gennaio 2014 l’inizio del termine triennale (previsto dal comma 3 dell’art. 19 del decreto legislativo n. 112 del 1999) decorso il quale Equitalia è automaticamente discaricata per tutte le comunicazioni di inesigibilità, anche integrative, da presentarsi entro il 31 dicembre 2013

La legge di stabilità 2013
Legge 24 dicembre 2012, n. 228

Art. 1, comma 530

Differisce al 1° gennaio 2015 l’inizio del termine triennale (previsto dal comma 3 dell’art. 19 del decreto legislativo n. 112 del 1999) decorso il quale Equitalia è automaticamente discaricata per tutte le comunicazioni di inesigibilità, anche integrative, da presentarsi entro il 31 dicembre 2014

Gli importi iscritti nei ruoli resi esecutivi fino al 31 dicembre 1999

Fonti legislative:

· art. 1, commi 527-529 della legge 24 dicembre 2012, n. 228

Contenuto:

· importi iscritti in ruoli resi esecutivi entro il 31 dicembre 1999:

· importi fino ad € 2.000,00 (comprensivi di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni):

· automaticamente annullati dal 1° luglio 2013

· con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità di trasmissione agli enti dell’elenco delle quote annullate e le modalità di rimborso agli agenti della riscossione delle relative spese per le procedure esecutive poste in essere

· conseguenze: discarico ed eliminazione dalle scritture patrimoniali dell’ente creditore

· importi superiori ad € 2.000,00 (comprensivi di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni):

· l’agente della riscossione dà notizia all’ente creditore, anche in via telematica, di aver esaurito le attività di propria competenza

· con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze sono stabilite le modalità per la comunicazione di cui al punto precedente

· in entrambi i casi non si applicano le procedure previste per il discarico per inesigibilità ex artt. 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112

· fatti salvi i casi di dolo, non si procede a giudizio di responsabilità amministrativa e contabile 

Commenti:

· la disposizione riguarda qualsiasi tipologia di entrata iscritta a ruolo

· la disposizione riguarda qualsiasi importo ancora da pagare (totalmente o parzialmente)

· non è rilevante la eventuale pendenza di un giudizio avverso la cartella di pagamento

· non è rilevante la fase in cui si trova la riscossione (la riscossione deve essere interrotta)

· annullamento d’ufficio senza necessità di istanza da parte del debitore

· nella determinazione dell’importo non bisogna considerare:

· le spese di notifica

· l’aggio dell’agente della riscossione

· gli interessi di mora

· le spese delle procedure cautelari ed esecutive

· l’importo va verificato a giugno 2013 (da gennaio a giugno 2013 si può procedere alla riscossione)

· l’agente della riscossione risulta formalmente discaricato dalle sue responsabilità anche se non ha svolto le attività di riscossione previste dalla legge

Il condono per gli importi iscritti a ruolo
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, commi 618-623
Oggetto:

· carichi iscritti nei ruoli emessi da uffici statali, agenzie fiscali, regioni, province e comuni, affidati agli agenti della riscossione fino al 31 ottobre 2013

Esclusione dal condono:

· sono escluse dal condono le somme da riscuotere per effetto di sentenze di condanna della Corte dei Conti

Beneficio:

· eliminazione degli interessi

Importi dovuti:

· intero importo originariamente iscritto a ruolo, ovvero quello residuo

· somme dovute a titolo di remunerazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112

Procedimento:

· entro il 28 febbraio 2014 (prorogato al 31 marzo 2014 dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 2 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16), i debitori che intendono aderire alla definizione versano, in un’unica soluzione, le somme dovute
· entro il 30 giugno 2014, gli agenti della riscossione informano, mediante posta ordinaria, i debitori, che hanno effettuato il versamento nel termine previsto, dell’avvenuta estinzione del debito
Conseguenze:

· l’agente della riscossione è automaticamente discaricato delle somme residue
· al fine di consentire agli enti creditori di eliminare dalle proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente interessato, entro il 30 giugno 2014, l’elenco dei debitori che hanno effettuato il versamento nel termine previsto e dei codici tributo per i quali è intervenuto il pagamento
Sospensione della riscossione:

· per consentire il versamento delle somme dovute entro il 28 febbraio 2014 (prorogato al 31 marzo 2014 dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 2 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16) e la registrazione delle operazioni relative, la riscossione dei carichi affidati agli agenti della riscossione fino al 31 ottobre 2013 resta sospesa fino al 15 marzo 2014 (prorogato al 15 aprile 2014 dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 2 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16)
· per il corrispondente periodo sono sospesi i termini di prescrizione

Il Comitato di indirizzo e verifica della riscossione a mezzo ruolo

Fonti legislative:

· art. 1, commi 531-535, della legge 24 dicembre 2012, n. 228

Istituzione:

· con decreto del MEF da emanarsi entro il 30 giugno 2013, senza maggiori oneri per la finanza pubblica

· con il predetto decreto sono stabilite le modalità di funzionamento del Comitato e di nomina dei relativi componenti, i requisiti che gli stessi devono possedere e il termine di durata delle rispettive cariche
Composizione:

· un magistrato della Corte dei Conti, anche in pensione, con funzione di Presidente
· un massimo di ulteriori sei componenti, appartenenti due al Ministero dell’economia e delle finanze, uno all’Agenzia delle entrate, uno all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale ed i restanti, a rotazione, espressione degli altri enti creditori che si avvalgono delle società del Gruppo Equitalia
Attività:

· il Comitato elabora annualmente criteri:
a) di individuazione delle categorie dei crediti oggetto di recupero coattivo e linee guida a carattere generale per lo svolgimento mirato e selettivo dell’azione di riscossione che tenga conto della capacità operativa degli agenti della riscossione e dell’economicità della stessa azione;

b) di controllo dell’attività svolta sulla base delle indicazioni impartite.

· i criteri sono approvati con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere obbligatorio delle Commissioni parlamentari competenti ed operano per l’anno successivo a quello in cui sono stati approvati
Applicazione:
· le disposizioni si applicano alle quote affidate agli agenti della riscossione a decorrere dal 1° gennaio 2013

Il Comitato è stato istituito con decreto Mef 16 novembre 2013 

I criteri approvati sono vincolanti per Equitalia? 
(è previsto il controllo da parte del Comitato ma non sanzioni in caso di inosservanza dei criteri elaborati)
L’eliminazione dell’importo minimo per l’accertamento e la riscossione

Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Art. 1, comma 736

All’articolo 3, comma 10, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44, le parole: «, regionali e locali» sono sostituite dalle seguenti: «e regionali». La disposizione di cui al primo periodo si applica a decorrere dal 1º gennaio 2014.
La disposizione elimina i tributi locali dall’applicazione dell’importo minimo di € 30,00 per l’accertamento e la riscossione

L’eliminazione si applica a decorrere dal 1° gennaio 2014

Decreto legge 2 marzo 2012, n. 16 convertito dalla legge 26 aprile 2012, n. 44
Art. 3

Facilitazioni per imprese e contribuenti
10. A decorrere dal 1° luglio 2012, non si procede all’accertamento, all’iscrizione a ruolo e alla riscossione dei crediti relativi ai tributi erariali, regionali e locali, qualora l’ammontare dovuto, comprensivo di sanzioni amministrative e interessi, non superi, per ciascun credito, l’importo di euro 30, con riferimento ad ogni periodo d’imposta.

11. La disposizione di cui al comma 10 non si applica qualora il credito derivi da ripetuta violazione degli obblighi di versamento relativi ad un medesimo tributo.

Il nuovo termine per il versamento della maggiorazione TARES
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Art. 1, comma 680

La disposizione prevede che al 24 gennaio 2014, è comunque effettuato il versamento della maggiorazione standard della TARES, ove non eseguito entro la data del 16 dicembre 2013
È previsto, altresì, che i Comuni inviano il modello di pagamento precompilato, in tempo utile per il versamento della maggiorazione
Decreto legge 30 dicembre 2013, n. 151 (NON CONVERTITO)
Art.1, comma 2, lettera e)

La disposizione prevede che resta comunque fermo l’accertamento delle relative somme nel 2013
Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento delle finanze (21 gennaio 2014)
Risposte alle domande formulate per la corretta applicazione della maggiorazione Tares di cui al comma 13 dell’art. 14, del D. L. n. 201 del 2011 il cui termine di versamento è stato fissato al 24 gennaio 2014 dal comma 680 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014
9) Come si deve comportare il contribuente nel caso in cui non riceva in tempo utile il bollettino di conto corrente postale o il modello F24 per il versamento della Maggiorazione TARES previsto entro il prossimo 24 gennaio?
Le norme prevedono all’art. 5, comma 4, del D. L. n. 102 del 2013, che il comune predispone e invia ai contribuenti il modello di pagamento della TARES e della maggiorazione standard pari a 0,30 euro per metro quadrato, riservata allo Stato. Nel caso in cui il comune non abbia inviato tali modelli di pagamento in tempo utile il contribuente che versa in ritardo non è soggetto a sanzione, poiché lo stesso art. 5 al comma 4-bis prevede che nel caso in cui il versamento del tributo relativo all'anno 2013 risulti insufficiente, non si applicano le sanzioni qualora il comune non abbia provveduto all'invio ai contribuenti dei modelli di pagamento precompilati. In ogni caso l’art. 10 dello Statuto dei diritti del contribuente (legge n. 212 del 2000) prevede al comma 2 che “Non sono irrogate sanzioni né richiesti interessi moratori al contribuente, qualora egli si sia conformato a indicazioni contenute in atti dell'amministrazione finanziaria, ancorché successivamente modificate dall'amministrazione medesima, o qualora il suo comportamento risulti posto in essere a seguito di fatti direttamente conseguenti a ritardi, omissioni od errori dell'amministrazione stessa”.

10) Si può ricorrere al ravvedimento operoso per la Mini IMU e per la Maggiorazione TARES?
Il ravvedimento è possibile sia per la Mini IMU sia per la Maggiorazione TARES. Per quest’ultimo tributo si deve tenere presente anche di quanto illustrato nel punto precedente.

L’accertamento ed il rimborso della maggiorazione TARES
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 705
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso relativo alla maggiorazione di cui all’articolo 14, comma 13, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, si applicano le disposizioni vigenti in materia di tributo comunale sui rifiuti e sui servizi. Le relative attività di accertamento e riscossione sono svolte dai comuni ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di maggiorazione, interessi e sanzioni.
La disposizione estende alla maggiorazione Tares le stesse regole disposte per la componente rifiuti concernenti l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso

La disposizione attribuisce ai Comuni l’attività di accertamento e riscossione della maggiorazione Tares, riconoscendo agli stessi il gettito recuperato a tiolo di maggiorazione, interessi e sanzioni

L’istituzione dell’imposta di scopo
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, comma 706
Resta ferma la facoltà per i comuni di istituire l’imposta di scopo in base a quanto disposto dall’articolo 1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dall’articolo 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23
L’imposta unica comunale (IUC)
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, commi 639-640
· Istituzione (comma 639):

· dal 1° gennaio 2014 è istituita l’imposta unica comunale (IUC)
· l’imposta si basa su due presupposti impositivi:
· uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore

· l’altro collegato all’erogazione e alla fruizione di servizi comunali

· l’imposta si compone:
· dell’imposta municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le abitazioni principali
· di una componente relativa ai servizi che si articola:
· nella tassa sui rifiuti (TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico dell’utilizzatore
· nel tributo per i servizi indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell’utilizzatore dell’immobile 

· Limite di prelievo (comma 640):

· l’aliquota massima complessiva dell’IMU e della TASI non può superare i limiti prefissati per la sola IMU
La TARI

Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, commi 641-668
· Presupposto (comma 641):

· è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di locali o di aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani
· Esclusioni (comma 641):

· locali e aree non suscettibili di produrre rifiuti:

· per NATURA (luoghi impraticabili, in abbandono, stabilmente muniti di attrezzature tali da escludere la produzione di rifiuti);

· per l’USO a cui sono destinati (locali non presidiati, locali con sporadica presenza dell’uomo, locali con produzione a ciclo chiuso, depositi di materiali alla rinfusa o in disuso, ecc.);

· per le OBIETTIVE CONDIZIONI DI NON UTILIZZABILITA’ (locali privi di arredo, privi di allacci alle utenze, ecc.)

· aree scoperte, non operative, pertinenziali o accessorie a locali tassati 
· aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva (tetti, scale, portici, cortili, alloggio del portiere se non occupato, lavanderia, riscaldamento centrale, ecc.) 
· Soggetti passivi (commi 642-644):

· chiunque possiede o detiene, a qualsiasi titolo, i locali o le aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani
· in caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria 
· in caso di detenzione temporanea di durata non superiore a 6 mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione o superficie 

· nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardanti i locali e le aree in uso esclusivo 

· Soggetto attivo:

· manca la individuazione del soggetto attivo. Possibili soluzioni:

· dare rilievo alla superficie considerando soggetto attivo il Comune su cui territorio insisteva la maggior parte della superficie dell’immobile (soluzione scelta dal legislatore per la Tares)

· considerare soggetto attivo il Comune che erogava il servizio ovvero quello nel cui territorio vi era l’accesso all’immobile

· dare rilievo al Comune di accatastamento dell’immobile

· ripartire il carico fiscale in proporzione alle superfici ubicate sui diversi territori comunali

· Base imponibile (commi 645-649):

· unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano (sono a destinazione ordinaria i gruppi catastali “A”, “B” e “C”):
· fino all’attuazione delle disposizioni di cui al comma 647 (interscambio dei dati tra Agenzia delle entrate e Comuni), la base imponibile è costituita dalla superficie calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati 

Definizione di superficie utile calpestabile
(fonte Osservatorio del mercato immobiliare)
È la superficie al netto dei muri interni, dei pilastri e di quelli perimetrali.

Sono esclusi:

- i locali con altezza inferiore a 1,5 mt

- le rientranze o sporgenze realizzate per motivi estetici, salvo che non siano fruibili

- le scale, i pianerottoli ed i ballatoi comuni

- le scale all’interno dell’unità immobiliari da considerare solo per la proiezione orizzontale

- i locali tecnici

· le procedure di interscambio tra i Comuni e l’Agenzia delle entrate dei dati relativi alla superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria sono quelle stabilite con il Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 marzo 2013 

Provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate del 29 marzo 2013

L’Agenzia delle Entrate rende disponibili ai Comuni i dati relativi alla superficie catastale, determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138, con riferimento alle unità immobiliari a destinazione ordinaria, iscritte in catasto e corredate di planimetria. 

L’Agenzia rende disponibili ai Comuni, ai fini delle attività di accertamento di cui all’art. 14, comma 9, del decreto legge n. 201 del 2011, i dati relativi alla superficie determinata scorporando, per le sole destinazioni abitative, le superfici di balconi, terrazzi e aree scoperte pertinenziali e accessorie, comunicanti o non comunicanti. 

La data dalla quale è assicurata la fruibilità dei dati di cui ai commi precedenti è stabilita con apposito comunicato del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, pubblicato sul sito internet della stessa Agenzia. 

I Comuni, laddove riscontrino scostamenti significativi della superficie rispetto ai dati in loro possesso, possono segnalare tali incongruenze all’Agenzia.

I canali di comunicazione utilizzati per l’interscambio dei dati sono costituiti dalle piattaforme informatiche denominate “Portale per i Comuni” e “Sistema di Interscambio”. 

L’interscambio dei dati di cui all’articolo 2 viene effettuato secondo le regole tecniche pubblicate sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate, nell’area relativa alle attività già di competenza dell’Agenzia del Territorio, all’indirizzo: http://www.agenziaterritorio.it/site.php?id=6255. 

· si applicano le regole tecniche contenenti le modalità di interscambio tra l’Agenzia delle entrate e i Comuni dei dati inerenti la superficie delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte nel catasto edilizio urbano, pubblicate sul sito internet dell’Agenzia delle entrate 

· nell’ambito della cooperazione tra i Comuni e l’Agenzia delle entrate per la revisione del catasto, vengono attivate le procedure per l’allineamento tra i dati catastali relativi alle unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun Comune, al fine di addivenire alla determinazione della superficie assoggettabile alla TARI pari all’80% di quella catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al DPR n. 138 del 1998 

· i Comuni comunicano ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel rispetto dell’articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212 (garantire l’effettiva conoscenza da parte dei contribuenti) 

· unità immobiliari diverse da quelle a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano:
· la base imponibile è costituita dalla superficie utile calpestabile 

· si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini dei precedenti prelievi sui rifiuti 

· ai fini dell’attività di accertamento, il Comune, per le unità immobiliari iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può considerare come superficie assoggettabile al tributo quella pari all’80% della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138 
· nella determinazione della superficie non si tiene conto di quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e prevalente (nella TARES era indicato “di regola”), rifiuti speciali, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori (queste ultime parole non erano previste nella TARES), a condizione che ne dimostri l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente
· Periodicità (comma 650):

· il tributo è corrisposto in base ad una tariffa commisurata ad anno solare coincidente con una autonoma obbligazione tributaria 

· Tariffa (commi 651-654):

· determinazione della tariffa:
· tenendo conto dei criteri determinati con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158
· in alternativa ai predetti criteri e nel rispetto del principio “chi inquina paga”, sancito dall’articolo 14 della Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti, il Comune può commisurare la tariffa alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia delle attività svolte nonché al costo del servizio sui rifiuti:
· le tariffe per ogni categoria o sottocategoria omogenea sono determinate dal Comune moltiplicando il costo del servizio per unità di superficie imponibile accertata, previsto per l’anno successivo, per uno o più coefficienti di produttività quantitativa e qualitativa di rifiuti 
· in ogni caso deve essere assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio relativi al servizio, ricomprendendo anche i costi di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 (smaltimento dei rifiuti nelle discariche), ad esclusione dei costi relativi ai rifiuti speciali al cui smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori comprovandone l’avvenuto trattamento in conformità alla normativa vigente
· a partire dal 2016, nella determinazione dei predetti costi, il Comune deve avvalersi anche delle risultanze dei fabbisogni standard
· Istituzioni scolastiche (comma 655):

· resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui all’art. 33-bis, del decreto legge 31 dicembre 2007, n. 248, convertito dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31

· il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo

Decreto legge 31 dicembre 2007 n. 248

Art. 33bis

Trasferimento forfetario (in luogo del tributo) di euro 38,734 milioni, ripartito in proporzione della popolazione scolastica, per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani
· Riduzioni tariffarie ed esenzioni (commi 649, 656-659 e 661):

· mancato svolgimento del servizio:
· il tributo è dovuto nella misura massima del 20% della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione riconosciuta dall’autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o all’ambiente 

· zone non servite:
· nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il  tributo è dovuto in misura non superiore al 40% della tariffa da determinare, anche in maniera graduale, in  relazione alla  distanza dal più vicino punto di raccolta rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita
· raccolta differenziata utenze domestiche:
· nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche
· riduzioni ed esenzioni facoltative:
· il Comune con il regolamento può prevedere riduzioni tariffarie ed esenzioni (nella TARES erano possibili soltanto riduzioni nella misura massima del 30%), nel caso di:
· abitazioni con unico occupante
· abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo 
· locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente 
· abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, all’estero 
· fabbricati rurali ad uso abitativo 
· rifiuti assimilati avviati al recupero:
· comma 649: per i produttori di rifiuti speciali assimilati agli urbani, nella determinazione della TARI, il Comune, con proprio regolamento, può prevedere riduzioni della parte variabile proporzionali alle quantità che i produttori stessi dimostrino di avere avviato al recupero
(disposizione soppressa dall’art. 2, comma 1, lettera e), del decreto legge n. 16 del 2014)
· comma 661: il tributo non è dovuto in relazione alle quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al recupero (nella TARES era previsto soltanto un coefficiente di riduzione proporzionale alla quantità dei rifiuti assimilati che il produttore dimostrava di aver avviato al recupero)
Ministero dell’Ambiente – Circolare 13 febbraio 2014, n. 1

Nell’attesa di chiarimenti normativi, si applica il comma 649
· Agevolazioni (comma 660):

· il Consiglio Comunale, con regolamento, può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni 

· la relativa copertura può essere disposta attraverso apposite autorizzazioni di spesa che non possono eccedere il limite del 7% del costo complessivo del servizio. In questo caso, la copertura deve essere assicurata attraverso il ricorso a risorse derivanti dalla fiscalità generale del Comune stesso 

· Tariffa giornaliera (commi 662-665):

· per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali od aree pubbliche o di uso pubblico, i Comuni stabiliscono con regolamento le modalità di applicazione del tributo in base a tariffa giornaliera 

· per uso temporaneo si intende l’uso inferiore a 183 giorni in un anno solare 

· la misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 100% 

· l’obbligo della presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi con le modalità e nei tempi previsti per la TOSAP temporanea ovvero per l’imposta municipale secondaria, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa 

· per tutto quanto non previsto si applicano in quanto compatibili le disposizioni relative al tributo annuale 

· Tributo provinciale (comma 666):

· è fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed igiene ambientale di cui all’art. 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 

· il tributo provinciale, commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo, è applicato nella misura percentuale deliberata dalla Provincia sull’intero importo del tributo 

· Tariffa corrispettiva alternativa al tributo (commi 667-668):

· con regolamento ministeriale da emanarsi entro 6 mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione, sono stabiliti criteri per la realizzazione da parte dei Comuni di sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico o di sistemi di gestione caratterizzati dall’utilizzo di correttivi ai criteri di ripartizione del costo del servizio, finalizzati ad attuare un effettivo modello di tariffa commisurata al servizio reso a copertura integrale dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, svolto nelle forme ammesse dal diritto dell’Unione europea 

· i Comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della quantità di rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, prevedere l’applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva in luogo del tributo 

· il Comune nella commisurazione della tariffa può tenere conto (nella TARES era obbligatorio) dei criteri determinati con il regolamento di cui al DPR n. 158 del 1999 

· la tariffa corrispettiva è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani 

La TASI

Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, comma 669-679, 681 e 731
· Presupposto (comma 669):
prima della modifica apportata dalla lettera f) del comma 1 dell’art. 2 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale come definita ai fini dell’IMU, di aree scoperte nonché di quelle edificabili, a qualsiasi uso adibiti
dopo la modifica apportata dalla lettera f) del comma 1 dell’art. 2 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· è il possesso o la detenzione, a qualsiasi titolo, di fabbricati, ivi compresa l’abitazione principale, e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell’Imu, ad eccezione, in ogni caso, dei terreni agricoli

Esclusioni (comma 670)  - disposizione abrogata dall’art. 2, comma 1, lettera g), del decreto legge n. 16 del 2014:

· aree scoperte, non operative, pertinenziali o accessorie a locali imponibili 
· aree comuni condominiali di cui all’art. 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva (tetti, scale, portici, cortili, alloggio del portiere se non occupato, lavanderia, riscaldamento centrale, ecc.)
· Soggetti passivi (commi 671-674 e 681):

· chiunque possiede o detiene, a qualsiasi titolo, le predette unità immobiliari

· in caso pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica obbligazione tributaria 
· in caso di locazione finanziaria, la TASI è dovuta dal locatario a decorrere dalla data della stipulazione e per tutta la durata del contratto; per durata del contratto di locazione finanziaria deve intendersi il periodo intercorrente dalla data della stipulazione alla data di riconsegna del bene al locatore, comprovata dal verbale di consegna
· in caso di detenzione temporanea di durata non superiore a 6 mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e superficie 

· nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati, il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e le aree scoperte di uso comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardanti i locali e le aree in uso esclusivo 

· nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria
· l’occupante versa la TASI nella misura, stabilita dal Comune nel regolamento, compresa fra il 10 e il 30 per cento dell’ammontare complessivo della TASI. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto reale sull’unità immobiliare:
· occupante: minimo 10% e massimo 30%
· titolare del diritto reale: minimo 70% e massimo 90%
· Soggetto attivo:

· manca la individuazione del soggetto attivo. Possibili soluzioni:

· dare rilievo alla superficie considerando soggetto attivo il Comune su cui territorio insisteva la maggior parte della superficie dell’immobile (soluzione scelta dal legislatore per la Tares)

· considerare soggetto attivo il Comune che erogava il servizio ovvero quello nel cui territorio vi era l’accesso all’immobile

· dare rilievo al Comune di accatastamento dell’immobile

· ripartire il carico fiscale in proporzione alle superfici ubicate sui diversi territori comunali

· Base imponibile (comma 675):

· è quella prevista per l’applicazione dell’IMU
· Periodicità:

· non è disciplinata la periodicità del tributo 

· Aliquota (commi 676-678):

a. l’aliquota di base della TASI è pari all’1 per mille 

b. il Comune, con il regolamento, può ridurre l’aliquota fino all’azzeramento

c. il Comune, con il medesimo regolamento, può determinare l’aliquota rispettando in ogni caso il vincolo in base al quale la somma delle aliquote della TASI e dell’IMU per ciascuna tipologia di immobile non sia superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’IMU al 31 dicembre 2013, fissata al 10,6 per mille e ad altre minori aliquote, in relazione alle diverse tipologia di immobili:

· abitazione principale: 6 per mille

· fabbricati strumentali all’esercizio dell’attività agricola: 2 per mille

· altri immobili: 10,6 per mille 

d. per il 2014, l’aliquota massima non può eccedere il 2,5 per mille

e. per lo stesso anno 2014, possono essere superati i limiti stabiliti nelle precedenti lettere c) e d), per un ammontare complessivamente non superiore allo 0,8 per mille a condizione che siano finanziate, relativamente alle abitazioni principali e alle unità  immobiliari ad esse equiparate, ex comma 2 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011, detrazioni d’imposta o altre misure, tali da generare effetti sul carico di imposta TASI equivalenti a quelli determinatisi con riferimento all’IMU relativamente alla stessa tipologia di immobili, anche tenendo conto di quanto previsto dall’articolo 13 del citato decreto legge n. 201 del 2011 (disposizione aggiunta dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16)
f. per i fabbricati rurali ad uso strumentale l’aliquota massima della TASI non può comunque eccedere l’1 per mille
Possessore e detentore - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,76%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014 (0,76%)
	Tasi 2014 (0,1%)
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 200
	+ € 155

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 100
	+ € 77,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 50
	+ € 38


Possessore diverso da detentore (70% e 30%) - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Sup.

Mq.
	Imu 2013 (0,76%) - Possessore
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq) - Detentore
	Imu 2014 (0,76%) - Possessore
	Tasi 2014 (0,1%) – Possessore
	Tasi 2014 (0,1%) - Detentore
	Saldo – Possessore
	Saldo – Detentore

	€ 200.000
	150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 140
	€ 60
	+ € 140
	+ € 15

	€ 100.000
	75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 70
	€ 30
	+ € 70
	+ € 7,5

	€ 50.000
	40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 30
	€ 15
	+ € 35
	+ € 3


Possessore diverso da detentore (80% e 20%) - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Sup.

Mq.
	Imu 2013 (0,76%) - Possessore
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq) - Detentore
	Imu 2014 (0,76%) - Possessore
	Tasi 2014 (0,1%) – Possessore
	Tasi 2014 (0,1%) - Detentore
	Saldo – Possessore
	Saldo – Detentore

	€ 200.000
	150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 160
	€40
	+ € 160
	- € 5

	€ 100.000
	75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 80
	€ 20
	+ € 80
	- € 2,5

	€ 50.000
	40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 40
	€ 10
	+ € 40
	- € 2


Possessore diverso da detentore (90% e 10%) - Fabbricato diverso dall’abitazione principale

	Valore
	Sup.

Mq.
	Imu 2013 (0,76%) - Possessore
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq) - Detentore
	Imu 2014 (0,76%) - Possessore
	Tasi 2014 (0,1%)  – Possessore
	Tasi 2014 (0,1%) - Detentore
	Saldo – Possessore
	Saldo – Detentore

	€ 200.000
	150
	€ 1.520
	€ 45
	€ 1.520
	€ 180
	€ 20
	+ € 180
	- € 25

	€ 100.000
	75
	€ 760
	€ 22,5
	€ 760
	€ 90
	€ 10
	+ € 90
	- € 12,5

	€ 50.000
	40
	€ 380
	€ 12
	€ 380
	€ 45
	€ 5
	+ € 45
	- € 7


Abitazione principale (diverse da A/1, A/8 ed A/9) – 2013 con Imu non versata
	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014
	Tasi 2014 (0,1%)
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 0
	€ 45
	€ 0
	€ 200
	+ € 155

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 0
	€ 22,5
	€ 0
	€ 100
	+ € 77,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (diverse da A/1, A/8 ed A/9) (senza figli) – 2013 con Imu versata
	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014
	Tasi 2014 (0,1%)
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 600
	€ 45
	€ 0
	€ 200
	- € 445

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 200
	€ 22,5
	€ 0
	€ 100
	- € 122,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (diverse da A/1, A/8 ed A/9) (con 2 figli) – 2013 con Imu versata
	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014
	Tasi 2014 (0,1%)
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 500
	€ 45
	€ 0
	€ 200
	- € 345

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 100
	€ 22,5
	€ 0
	€ 100
	- € 22,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (categorie A/1, A/8 e A/9) (senza figli)

	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014 (0,4%)
	Tasi 2014 (0,1%)
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 600
	€ 45
	€ 600
	€ 200
	+ € 155

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 200
	€ 22,5
	€ 200
	€ 100
	+ € 77,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


Abitazione principale (categorie A/1, A/8 e A/9) (con 2 figli)

	Valore
	Superficie
	Imu 2013 (0,4%)
	Maggiorazione Tares 2013 (0,30 euro a mq)
	Imu 2014 (0,4%)
	Tasi 2014 (0,1%)
	Saldo

	€ 200.000
	Mq. 150
	€ 500
	€ 45
	€ 600
	€ 200
	+ € 255

	€ 100.000
	Mq. 75
	€ 100
	€ 22,5
	€ 200
	€ 100
	+ € 177,5

	€ 50.000
	Mq. 40
	€ 0
	€ 12
	€ 0
	€ 50
	+ € 38


· Trasferimento statale (comma 731):
prima della modifica apportata dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· per l’anno 2014, è attribuito ai Comuni un contributo di 500 milioni di euro finalizzato a finanziare la previsione, da parte dei medesimi Comuni, di detrazioni dalla TASI a favore dell’abitazione principale e delle pertinenze della stessa, nonché dei familiari dimoranti abitualmente e residenti anagraficamente nell’unità immobiliare adibita ad abitazione principale

· le predette risorse possono essere utilizzate dai Comuni anche per finanziare detrazioni in favore dei cittadini italiani iscritti nell’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE)

· la quota del contributo spettante a ciascun Comune è stabilita con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, da adottare entro il 28 febbraio 2014, tenendo conto dei gettiti standard ed effettivi dell’IMU e del gettito standard della TASI, relativi all'abitazione principale, e della prevedibile dimensione delle detrazioni adottabili da ciascun Comune

· il contributo eventualmente inutilizzato viene ripartito in proporzione del gettito della TASI relativo all’abitazione principale dei Comuni che hanno introdotto le detrazioni nel 2013 (?), entro il 28 febbraio 2014 (?)

dopo la modifica apportata dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· per l’anno 2014, è attribuito ai comuni un contributo di 625 milioni di euro

· con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, è stabilita, secondo una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, la quota del contributo di cui al periodo precedente di spettanza di ciascun comune, tenendo  conto dei gettiti standard ed effettivi dell’IMU e della TASI 

· Esenzioni:
Decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
Art. 1, comma 3
· sono esenti dalla TASI:
· gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti  istituzionali

· fabbricati classificati o classificabili nelle categoria catastale E

· fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all’art.5-bis del DPR 29.09.73, n.601 (immobili interamente adibiti a sedi, aperte al pubblico, di musei, biblioteche, archivi, cineteche, emeroteche, per i quali al possessore non deriva alcun reddito dall’utilizzazione dell’immobile)

· fabbricati destinati esclusivamente all’esercizio del culto

· fabbricati di proprietà della Santa Sede

· fabbricati appartenenti agli Stati esteri ad alle organizzazioni internazionali che sono esentati dal pagamento dell’ILOR sui fabbricati
· gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta eccezione per gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati all’imposta indipendentemente dalla destinazione d’uso dell’immobile, destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all’articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222
· resta ferma l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 91-bis del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e successive modificazioni

· Riduzioni ed esenzioni (comma 679):

· il Comune con il regolamento può prevedere riduzioni ed esenzioni nel caso di:
· abitazioni con unico occupante 

· abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso limitato e discontinuo 

· locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente 
· abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all’anno, all’estero 

· fabbricati rurali ad uso abitativo
· superfici eccedenti il normale rapporto tra produzione di rifiuti e superficie stessa (disposizione soppressa dall’art. 2, comma 1, lettera h), del decreto legge n. 16 del 2014)
La disciplina generale della IUC
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, commi 682-704
· Regolamento (comma 682):

· Con regolamento il Comune determina la disciplina per l’applicazione della IUC, concernente tra l’altro: 

· per quanto riguarda la TARI: 
1) i criteri di determinazione delle tariffe 
2) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità di produzione di rifiuti 
3) la disciplina delle riduzioni tariffarie 
4) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione dell’ISEE 
5) l’individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali applicare, nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all’intera superficie su cui l’attività viene svolta 
·  per quanto riguarda la TASI: 
1) la disciplina delle riduzioni, che tengano conto altresì della capacità contributiva della famiglia, anche attraverso l’applicazione dell’ISEE; 

2) l’individuazione dei servizi indivisibili e l’indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei relativi costi alla cui copertura la TASI è diretta
· Termine per l’approvazione delle tariffe e delle aliquote (comma 683):

· il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione: 

· le tariffe del TARI in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dal consiglio comunale o da altra autorità competente a norma delle leggi vigenti in materia 

· le aliquote della TASI, in conformità con i servizi e i costi individuati, ai sensi della lettera b), numero 2), del comma 682 e possono essere differenziate in ragione del settore di attività nonché della tipologia e della destinazione degli immobili 

· Dichiarazione (commi 684-687):

· termine:
· entro il termine del 30 giugno dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili al tributo (nella TARES il termine per la presentazione della dichiarazione era stabilito dal regolamento comunale) 

· soggetto:
· contribuente
· nel caso di occupazione in comune di un’unità immobiliare, la dichiarazione può  essere presentata anche da uno solo degli occupanti 

· modello:
· la dichiarazione deve essere redatta su modello messo a disposizione dal Comune 

· efficacia ultrattiva:
· la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempreché  non  si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui sono intervenute le predette modificazioni
· contenuto:
· al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica interna ed esterna di ciascun Comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione dell’immobile e il numero dell’interno, ove esistente 

· dichiarazione TARI:
· ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2 o della TARES 

· dichiarazione TASI:
· ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la presentazione della dichiarazione IMU 

· Versamenti (commi 688-689):

· modalità:

prima della modifica apportata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
· in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446:

· con il modello F24

· tramite apposito bollettino di conto corrente postale

· tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari 

· i Comuni che applicano la tariffa di cui ai commi 667 e 668 disciplinano, con proprio regolamento, le modalità di versamento del corrispettivo
dopo la modifica apportata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· Tasi:

· in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446:

· con il modello F24

· tramite apposito bollettino di conto corrente postale

· Tari e tariffa corrispettiva di cui ai commi 667 e 668:

· con il modello F24

· tramite le altre modalità di pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali

· termini:
prima della modifica apportata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· il Comune stabilisce il numero e le scadenze di pagamento del tributo, consentendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TARI e alla TASI
· è comunque consentito il pagamento in un'unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno
dopo la modifica apportata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
· il Comune stabilisce le scadenze di pagamento della TARI e della TASI, prevedendo di norma almeno due rate a scadenza semestrale e in modo anche differenziato con riferimento alla TARI e alla TASI
· è consentito il pagamento in un'unica soluzione entro il 16 giugno di ciascun anno
· rendicontazione:

prima della modifica apportata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· con decreto del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, sentite la Conferenza Stato-città e autonomie locali e le principali associazioni rappresentative dei Comuni, sono stabilite le modalità per la rendicontazione e la trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai Comuni e al sistema informativo del Ministero dell’economia e delle finanze
dopo la modifica apportata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
· con decreto del direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, sono stabilite le modalità per la rendicontazione e la trasmissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, da parte dei soggetti che provvedono alla riscossione, ai Comuni e al sistema informativo del Ministero dell’economia e delle finanze
· invio dei modelli di pagamento compilati:

· con uno o più decreti del Direttore generale del Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Direttore dell’Agenzia delle entrate e sentita l’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono stabilite le modalità di versamento, assicurando in ogni caso la massima semplificazione degli adempimenti da parte dei soggetti interessati, e prevedendo, in particolare, l’invio di modelli di pagamento preventivamente compilati da parte degli enti impositori 
· Riscossione ed accertamento (commi 690-691):
· la IUC è applicata e riscossa dal Comune, fatta eccezione per la tariffa corrispettiva di cui al comma 667 che è applicata e riscossa dal soggetto affidatario del servizio di gestione dei rifiuti urbani 

prima della modifica apportata dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16

· i Comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare:
· l’accertamento e la riscossione della TARI e della tariffa di cui ai commi 667 e 668 ai soggetti ai quali risulta attribuito nell’anno 2013 il servizio di gestione dei rifiuti

· la gestione dell’accertamento e della riscossione della TASI ai soggetti ai quali, nel medesimo anno, risulta attribuito il servizio di accertamento e riscossione dell'IMU

dopo la modifica apportata dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 1 del decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
· i Comuni possono, in deroga all’articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, affidare, fino alla scadenza del relativo contratto, la gestione dell’accertamento e della riscossione della TARI, anche nel caso di adozione della tariffa di cui ai commi 667 e 668, ai soggetti ai quali, alla data del 31 dicembre 2013, risulta affidato il servizio di gestione dei rifiuti o di accertamento e riscossione della TARES

· Funzionario responsabile (comma 692):

· il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso 

· Poteri istruttori, accertamento e sanzioni (commi 693-701):

· Poteri istruttori:

· ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può inviare questionari ai contribuenti, richiedere dati e notizie ad uffici pubblici ovvero ad enti di gestione di servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l’accesso ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno 7 giorni 

· in caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni semplici di cui all’art. 2729 del codice civile (gravi, precise e concordanti)
· Accertamento e sanzioni: 

· in caso di omesso o insufficiente versamento della IUC risultanti dalla dichiarazione, si applica l’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471
· in caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione dal 100% al 200% del tributo non versato, con un minimo di € 50,00 

· in caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50% al 100% del tributo non versato, con un minimo di € 50,00 

· in caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario, entro il termine di 60 giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione da € 100,00 ad € 500,00 

· le sanzioni per omessa o infedele presentazione della dichiarazione e per mancata, incompleta o infedele risposta al questionario sono ridotte ad 1/3 se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi 

· resta salva la facoltà del Comune di deliberare con regolamento circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla normativa statale 

· per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli concernenti la IUC, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 

Legge n. 296 del 2006
Articolo 1, comma 161
Accertamenti: termini decadenziali
· il funzionario responsabile procede alla rettifica delle dichiarazioni infedeli o dei parziali o ritardati versamento, nonché all’accertamento d’ufficio delle omesse dichiarazioni o degli omessi versamenti, notificando al contribuente, anche a mezzo posta con raccomandata con avviso di ricevimento, un apposito avviso motivato. Gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui le dichiarazioni o i versamenti sono stati o avrebbero dovuto essere effettuati. Entro gli stessi termini devono essere contestate o irrogate le sanzioni amministrative tributarie 

Articolo 1, comma 162
Accertamenti: motivazione
· gli avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio devono essere motivati in relazione ai presupposti di fatto ed alle ragioni giuridiche che li hanno determinati; se la motivazione fa riferimento ad un altro atto non conosciuto né ricevuto dal contribuente, questo deve essere allegato all’atto che lo richiama, salvo che quest’ultimo non ne riproduca il contenuto essenziale. Gli avvisi devono contenere, altresì, l’indicazione dell’ufficio presso il quale è possibile ottenere informazioni complete in merito all’atto notificato, del responsabile del procedimento, dell’organo o dell’autorità amministrativa presso i quali è possibile promuovere un riesame anche nel merito dell’atto in sede di autotutela, delle modalità, del termine e dell’organo giurisdizionale cui è possibile ricorrere, nonché il termine di sessanta giorni entro cui effettuare il relativo pagamento. Gli avvisi sono sottoscritti dal funzionario designato dall’ente locale per la gestione del tributo 

Articolo 1, comma 163
Riscossione coattiva
· nel caso di riscossione coattiva dei tributi locali il relativo titolo esecutivo deve essere notificato al contribuente, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è divenuto definitivo 

Articolo 1, comma 164
Rimborsi
· il rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di 5 anni dal giorno del versamento, ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. L’ente locale provvede ad effettuare il rimborso entro centottanta giorni dalla data di presentazione dell’istanza 

Articolo 1, comma 165
Interessi
· la misura annua degli interessi è determinata, da ciascun ente impositore, nei limiti di tre punti percentuali di differenza rispetto al tasso di interesse legale. Gli interessi sono calcolati con maturazione giorno per giorno con decorrenza dal giorno in cui sono divenuti esigibili. Interessi nella stessa misura spettano al contribuente per le somme ad esso dovute a decorrere dalla data dell’eseguito versamento 

Articolo 1, comma 166
Arrotondamento
· il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all’euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo 

Articolo 1, comma 167
Compensazione
· gli enti locali disciplinano le modalità con le quali i contribuenti possono compensare le somme a credito con quelle dovute al comune a titolo di tributi locali 

Articolo 1, comma 168
Importi minimi
· gli enti locali, nel rispetto dei principi posti dall’articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002 (€ 12,00)
Articolo 1, comma 169
Termine per la deliberazione dei regolamenti, delle aliquote e delle tariffe
· gli enti locali deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all’inizio dell’esercizio purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell’anno di riferimento. In caso di mancata approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno 

Articolo 1, comma 170
Comunicazione gettito entrate
· ai fini del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario ed in attuazione dell’articolo 117, secondo comma, lettera r), della Costituzione, gli enti locali e regionali comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze i dati relativi al gettito delle entrate tributarie e patrimoniali, di rispettiva competenza. Per l’inosservanza di detti adempimenti si applicano le disposizioni di cui all’articolo 161, comma 3, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sono stabiliti il sistema di comunicazione, le modalità ed i termini per l’effettuazione della trasmissione dei dati 

· Potestà regolamentare (comma 702):

· resta ferma l’applicazione dell’art. 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997

· Disciplina IMU (comma 703):

· l’istituzione della IUC lascia salva la disciplina per l’applicazione dell’IMU

· Abrogazione (comma 704):
· è abrogato l’articolo 14 del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 

L’assimilazione dei rifiuti speciali a quelli urbani

Definizione di rifiuto – Art. 183 d.lgs. n. 152 del 2006

Ogni sostanza od oggetto di cui il detentore:

- si disfi

- abbia l’obbligo di disfarsi

- abbia deciso di disfarsi

Per disfarsi si intende la destinazione della sostanza:

- allo smaltimento

- al recupero

Classificazione dei rifiuti – Art. 184 d.lgs. n. 152 del 2006

“i rifiuti sono classificati, secondo l'origine, in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi”.
Sono rifiuti urbani:

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità, ai sensi dell'articolo 198, comma 2, lettera g);

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua;

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), e) ed e).

Sono rifiuti speciali:

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell'art. 2135 c.c.;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall'articolo 184-bis;
c) i rifiuti da lavorazioni industriali;
d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;
e) i rifiuti da attività commerciali;
f) i rifiuti da attività di servizio;
g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie

Non rifiuti – Artt. 185 e 186 d.lgs. n. 152 del 2006

Non sono rifiuti: 

- Acque di scarico

- Rifiuti radioattivi

- Rifiuti minerari e di cava

- Carogne, materie fecali e altre sostanze naturali utilizzate in agricoltura

- Esplosivi in disuso

- Vegetali non contaminati da alvei di scolo e irrigui

- Materiale litoide estratto dalla manutenzione di corsi d’acqua 

- Terre e rocce da scavo destinate all’effettivo utilizzo

- Sottoprodotti impiegati senza operazioni preliminari

- Materiali che all’origine, senza trasformazioni preliminari, hanno carattere di materie secondarie

Delibera di assimilazione – Art. 198, comma 2, lettera g), del d.lgs. n. 152 del 2006

Natura giuridica: 

- atto regolamentare di competenza del consiglio comunale

Modalità di adozione: 

- criteri di cui alla deliberazione interministeriale del 27 luglio 1984 (in quanto non è stato ancora emanato il decreto ministeriale, previsto dalla lettera e) del comma 2 dell’art. 195 del decreto legislativo n. 152 del 2006, per la definizione dei criteri di assimilabilità dei rifiuti speciali a quelli urbani)

- assimilazione esplicita

- limiti qualitativi

- limiti quantitativi (Corte di Cassazione, sez. trib., 16 giugno 2012, n. 9631)

Sostanze assimilabili:

- rifiuti non domestici e non pericolosi

Sostanze non assimilabili:

- non rifiuti

- rifiuti pericolosi

- imballaggi terziari (art. 226 del decreto legislativo n. 152 del 2006)

- imballaggi secondari se non è stata attivata la raccolta differenziata (art. 226 del decreto legislativo n. 152 del 2006)

Rifiuti sanitari assimilabili

DPR 15 luglio 2003, n. 254

Art. 2, comma 1, lett. g)

- rifiuti delle cucine

- rifiuti da ristorazione dei reparti di degenza non infettivi 

- vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi, rifiuti ingombranti

- spazzatura e altri rifiuti non pericolosi assimilati agli urbani 

- indumenti e lenzuola monouso 

- gessi ortopedici e bende, assorbenti igienici, non dei degenti infettivi, pannolini pediatrici e i pannoloni, contenitori e sacche delle urine 

- rifiuti verdi 

Assimilazione quantitativa dei rifiuti speciali a quelli urbani

Linee guida Mef

Per le utenze di superficie complessiva, al netto delle superfici che non possono produrre rifiuti, superiore a mq. ___ (es. 500), si ha l’assimilazione qualora il rapporto tra la quantità globale (in Kg) di rifiuti prodotti e la superficie non superi il ___ % del valore massimo del corrispondente parametro Kd

[Opzionale] Sono comunque assimilati agli urbani i rifiuti che superano il limite quantitativo di cui al comma precedente, purché il Comune, anche tramite il Gestore del servizio ed effettuate le opportune verifiche, specifichi - entro … giorni dalla dichiarazione presentata ai sensi dell’articolo 10, comma 5, dalle utenze che ritengono di superare il predetto limite quantitativo di assimilazione - le specifiche misure organizzative atte a gestire tali rifiuti. 

Il Piano Finanziario

Fonti legislative:

· decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158

Contenuto:

· con il Piano Finanziario si determinano i costi del servizio:

· distinguendoli in costi fissi e costi variabili

· il piano finanziario comprende:

· a) il programma degli interventi necessari, imposti dalla normativa ambientale o comunque deliberati dagli enti locali, e concernenti sia gli acquisti di beni o servizi, sia la realizzazione di impianti

· b) il piano finanziario degli investimenti, che indica l’impiego di risorse finanziarie necessarie a realizzare gli interventi programmati;

· c) la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale all’utilizzo di beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi;

· d) le risorse finanziarie necessarie, completando il piano finanziario degli investimenti e indicando in termini di competenza i costi e gli oneri annuali e pluriennali 

· i costi sono classificati in:

· costi operativi di gestione (CG)

· costi comuni (CC)

· costi d’uso del capitale (CK)

· i costi operativi di gestione (CG):

· Costi di gestione del ciclo dei servizi sui RSU indifferenziati (CGIND):

· Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche (CSL) - FISSI

· Costi di Raccolta e Trasporto RSU (CRT) - VARIABILI

· Costi di Trattamento e Smaltimento RSU (CTS) - VARIABILI

· Altri Costi (AC) (ad es. accantonamenti per rischi vari, costi per campagne informative, ecc.) – FISSI

· Costi di gestione del ciclo della raccolta differenziata (CGD):

· Costi di Raccolta Differenziata per materiale (CRD) - VARIABILI

· Costi di Trattamento e Riciclo (CTR) (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)  - VARIABILI

· Nel computo dei costi CGD non sono inclusi:

· i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio coperti dal Conai

· i costi relativi alla raccolta dei rifiuti di imballaggio secondari e terziari, a carico dei produttori e utilizzatori


· I costi operativi di gestione fanno riferimento alle voci di bilancio per le seguenti categorie:

· B6 = Costi per materie di consumo e merci (al netto di resi, abbuoni e sconti) 

· B7 = Costi per servizi 

· B8 = Costi per godimento di beni di terzi 

· B9 = Costo del personale

· B11 = Variazioni delle rimanenze di materie prime, sussidiarie, di consumo e merci 

· B12 = Accantonamento per rischi, nella misura massima ammessa dalle leggi e prassi fiscali 

· B13 = Altri accantonamenti

· B14 = Oneri diversi di gestione

Nel Costo del personale (B9) va ricompreso anche il personale interinale, ma non il lavoro autonomo (va in B7). Comprende salari e stipendi, oneri sociali, trattamento di fine rapporto, trattamento di quiescenza e simili (art. 2425 c.c.). Si computa entro il 50% e la parte restante va in CGG (Costi generali di gestione).

Tributo speciale per lo smaltimento dei rifiuti in discarica. Il tributo regionale di cui all'articolo 3,

commi da 24 a 40, della legge n. 549/1995, costituisce a tutti gli effetti elemento di costo dell’attività di smaltimento dei rifiuti (CTS) e come tale va inserito nel PEF, come parte integrante del corrispettivo di smaltimento, sotto la voce servizi (B7).

Operazioni di sgombero della neve. L’art. 183, comma 1, lett. oo), d.lgs. 152/2006, definisce

“Spazzamento delle strade” le modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazioni di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico, escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito, operazioni il cui costo non entrerà pertanto nel PEF.

Risorse con impiego promiscuo: imputazione pro quota.

Verde pubblico. No manutenzione e gestione del verde. Sì raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti verdi.

Accantonamenti per rischi (B12): passività probabili

· fondo rischi per cause in corso (ad es. per danni a terzi) escluse quelle relative a imposte (che vanno imputate alla voce B14); 

· il fondo rischi per garanzie prestate a terzi (fidejussioni, avalli, girate, ecc.);

· il fondo per rischi non assicurati.

Altri accantonamenti (B13):

- fondo sostituzione e ripristino beni gratuitamente devolvibili (art.107, comma 2, TUIR);

- il fondo manutenzione e ripristino dei beni di azienda condotta in affitto o in usufrutto;

- fondo recupero ambientale.

Non vi rientrano gli accantonamenti per quiescenza e previdenza di cui all’art.107, comma 2, TUIR, in quanto già ricompresi nel costo del personale (voce B9).

Oneri diversi (B14): gestione isole ecologiche, relativi sistemi

informativi, azioni tese alla riduzione dei rifiuti (compostiere domestiche), attività di educazione

ambientale mirata e campagne informative relative all’uso dei servizi.

Mutui. Nel caso in cui il comune abbia stipulato mutui per investimenti in attrezzature, impianti o

immobili, le rate di mutuo non rientrano in quanto tali nei costi da inserire nel PEF, perché esse

rappresentano un mero movimento di danaro, che non trova spazio in un documento redatto secondo criteri di contabilità economica. Rilevano, invece, gli interessi passivi di mutuo, da qualificare come costi comuni (CC), nonché le quote di ammortamento o i nuovi investimenti finanziati col mutuo, da qualificare come costi d’uso del capitale (CK).

· i costi comuni (CC):

· Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso (CARC) – FISSI:

· costi del personale, compensi per consulenze, acquisto di beni e servizi da terzi 

· Costi Generali di Gestione (CGG) - FISSI:

· quelli relativi al personale, di cui alla lettera B9 del precedente punto in misura non inferiore al 50% del loro ammontare

· Costi Comuni Diversi (CCD) - FISSI

· al netto del recupero dell’evasione e del contributo del MUIR

· costi per studi e consulenze non inseribili nei costi operativi o nei costi amministrativi

· il fondo rischi crediti

· gli interessi passivi

· i crediti inesigibili (per la parte non coperta da fondi svalutazione o rischi ovvero da garanzia assicurativa) divengono CCD quando:

· la perdita risulta da elementi “certi e precisi”

· se il debitore è assoggettato a procedure concorsuali

Il criterio di allocazione dei costi comuni raccomandato è fondato sulla ponderazione rispetto all'incidenza del costo degli addetti (70%) ed alla incidenza del costo operativo sul totale (30%).

· i costi d’uso del capitale (CK) - FISSI:

· Ammortamenti (Amm.)

· Accantonamenti (Acc.)

· Remunerazione del capitale investito (R)

CKn = Ammn + Accn + Rn
la remunerazione del capitale (Rn) è, almeno inizialmente, pari al prodotto tra tasso di remunerazione indicizzato all’andamento medio annuo del tasso dei titoli di Stato (Ts) aumentato di 2 punti percentuali e capitale netto investito dell’anno precedente (KNn-1) aumentato dei nuovi investimenti (In), ossia:

Rn = (Ts + 2%) x (KNn-1+ In)

Il metodo prevede altresì che “in seguito” la remunerazione del capitale (Rn) è sviluppata nel tempo in base alla seguente formula:

Rn = rn (KNn-l + In + Fn)

dove:

rn = tasso di remunerazione del capitale impiegato, non meglio identificato;

KNn-1 = capitale netto contabilizzato dell’esercizio precedente (immobilizzazioni nette);

In = investimenti realizzati nell’esercizio di riferimento;

Fn = fattore correttivo in aumento per gli investimenti programmati e in riduzione per l’eventuale scostamento negativo ex-post, cioè riferito all’anno precedente, tra investimenti realizzati e investimenti programmati.

La maggior indeterminatezza di quest’ultima formula ne consiglia un uso assai cauto.

· Il piano finanziario deve essere corredato da una relazione nella quale sono indicati i seguenti elementi:

a) il modello gestionale ed organizzativo prescelto;

b) i livelli di qualità del servizio ai quali deve essere commisurata la tariffa;

c) la ricognizione degli impianti esistenti;

d) con riferimento al piano dell’anno precedente, l’indicazione degli scostamenti che si siano eventualmente verificati e le relative motivazioni

· Sulla base del piano finanziario l’ente locale determina la tariffa e determina l’articolazione tariffaria 

Predisposizione del Piano Finanziario: 
· collaborazione tra soggetto gestore del ciclo integrato dei rifiuti e Comune

Approvazione del Piano Finanziario: 
· Consiglio Comunale

Trasmissione del Piano Finanziario:

· il soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani ovvero i singoli comuni, provvedono annualmente, entro il mese di giugno, a trasmettere all'Osservatorio nazionale sui rifiuti copia del piano finanziario e della relazione

· i dati relativi alle componenti di costo della tariffa sono comunicati annualmente

Pubblicazione del Piano Finanziario: 
· all’albo pretorio per 15 giorni

Altri adempimenti dei Comuni:

· a decorrere dal 1 gennaio 2000 i comuni avviano, con forme adeguate, l’attivazione di servizi di raccolta differenziata dei rifiuti – isole ecologiche, raccolta porta a porta o similari, e di misure atte alla contestuale valutazione quantitativa ai fini del computo delle agevolazioni previste da corrispondere secondo modalità stabilite dai medesimi comuni 

Le tariffe

Fonti legislative:

· decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158

Contenuto:

· con la delibera di fissazione delle tariffe bisogna imputare i costi alle utenze domestiche ed alle utenze non domestiche 

Ripartizione dei costi tra le utenze domestiche e non domestiche

Linee guida Mef

Si può ricorrere a rilevazioni statistiche, anche a campione, relative alla specifica realtà comunale o a realtà similari per tessuto sociale ed economico. 

È possibile altresì una determinazione “per differenza”, fondata sulla conoscenza della produzione globale annua di rifiuti (QT) e sulla produzione riferita all’insieme delle utenze domestiche (Qd) oppure all’insieme delle utenze non domestiche (Qnd), calcolando il termine incognito appunto per differenza rispetto al dato globale. 

In formule:

Qnd = QT - Qd

Qd = QT - Qdn

Per determinare Qd (e per differenza Qnd) si potrebbe moltiplicare la produzione media pro capite riferita alle utenze domestiche (determinata su base campionaria) per la popolazione presente sul territorio. Si deve peraltro tener presente che: a) i dati di produzione pro capite disponibili sono di regola riferiti all’insieme delle utenze domestiche e non domestiche e quindi non sono utilizzabili allo scopo; e b) che la popolazione servita può essere caratterizzata da un’elevata stagionalità in particolare nei comuni a vocazione turistica.

Il metodo consente peraltro di determinare Qnd (e per differenza Qd) sulla base dei coefficienti di produttività Kd di cui alle tabelle 4a e 4b, all. 1, D.P.R. 158/1999, i quali esprimono non solo un mero “peso” in proporzione al quale vanno ripartiti i costi del servizio (come invece avviene per i parametri Kc), ma “coefficienti potenziali di produzione in kg/m2 anno”. Essi misurano quindi la produzione di rifiuti in peso per unità di superficie, sia pur in via potenziale o presunta, per ciascuna categoria di utenza. Più problematico appare invece utilizzare, in maniera analoga i coefficienti di produttività Kb relativi alle utenze domestiche, in particolare nei Comuni a vocazione turistica o comunque caratterizzati da significative modificazioni nella popolazione presente.

Dal punto di vista operativo, quindi, se si moltiplica il valore attribuito a ciascun coefficiente Kd per la superficie complessiva imponibile relativa a ciascuna tipologia di attività, si ottiene la quantità di rifiuti presuntivamente attribuibile a ciascuna categoria di utenza. La sommatoria di tutti questi prodotti esprime così la quantità di rifiuti complessivamente prodotta dalla globalità delle utenze non domestiche, dando luogo per differenza alla quantità di rifiuti da attribuire alle utenze domestiche.

In formule:

Qnd = Σ Kd(ap) . Stot(ap)

Qd = QT – Qnd

dove:

Qnd = quantità di rifiuti (in kg) complessivamente prodotta dalle utenze non domestiche;

Kd(ap) = coefficiente di produttività attribuito a una determinata tipologia di attività (tab. 4a e 4b)

Stot(ap) = superficie complessiva imponibile relativa a una determinata tipologia di attività

Qd = quantità di rifiuti (in kg) complessivamente prodotta dalle utenze domestiche;

QT = quantità di rifiuti (in kg) complessivamente prodotta da tutte le utenze, domestiche e non.

Sulla base delle due quantità QTd e QTnd è quindi possibile effettuare una ripartizione “tecnica” dei costi variabili tra utenze domestiche e utenze non domestiche, in proporzione appunto alla quota di rifiuti prodotti rispetto al totale.

In formule:

CVd = CV * (Qd/QT)

CVnd = CV * (Qnd/QT)

Gli stessi rapporti Qd/QT e Qnd/QT possono essere utilizzati quali indici di riferimento per ripartire

altresì i costi fissi.

In formule:

Cfd = CF * (Qd/QT)

Cfnd = CF * (Qnd/QT)

L’accennata distribuzione “tecnica” dei costi tra le due macrocategorie di utenze va però modificata per assicurare la riduzione per la raccolta differenziata riferibile alle utenze domestiche, prevista dall’art. 14, comma 17, d.l. 201/2011. Riduzione che, secondo quanto specifica l’art. 7, comma 1, D.P.R. 158/1999, deve operare abbattendo la parte variabile della tariffa per una quota, determinata dall’ente locale, proporzionale ai risultati, singoli o collettivi, raggiunti dalle utenze in materia di conferimento a raccolta differenziata, cosicché i costi  variabili a carico delle utenze domestiche vengono ad essere fissati in misura inferiore a quella “tecnica”. In particolare, è possibile “accreditare” alle utenze domestiche:

a) una percentuale dei proventi derivanti dalle frazioni avviate al recupero o al riciclo superiore a quella tecnicamente loro imputabile; oppure

b) un importo pari ad una frazione del costo evitato di smaltimento finale, determinato in base al quantitativo di rifiuti raccolti in maniera differenziata.

Il costo evitato di smaltimento è pari a Qr.Cs, dove Qr è la quantità totale della raccolta differenziata e Cs il costo di smaltimento; la quota da accreditare alle utenze domestiche è pari a α.Qr.Cs, dove α è la percentuale di accredito. Poiché Qr.Cs può assumere valori molto elevati, la percentuale α dovrà essere fissata in misura piuttosto modesta.

c) una percentuale legata all’incremento nella percentuale globale di raccolta differenziata ottenuta nell’anno precedente, eventualmente all’interno di prefissati limiti minimi e massimi.

Al riguardo si rimarca che:

• il metodo non indica la misura massima di tale “accredito” che appare espressione di indirizzo politico dell’ente locale senza obbligo di specifica motivazione sul punto;

• la riduzione in esame non va controbilanciata da una specifica copertura finanziaria a carico del comune, giacché manca del tutto una previsione simile a quelle di cui al comma 19 dell’art. 14 (o nella TARSU all’art. 67, comma 3, d.lgs. 507/93);

• il principio di piena copertura dei costi implica che la riduzione riconosciuta alle utenze domestiche debba essere “addebitata” alle utenze non domestiche, aggiungendola ai costi variabili di queste ultime.

In definitiva, quindi, si ha il seguente schema.

	
	Utenze domestiche
	Utenze non domestiche

	Costi fissi (CF)
	CFd = CF * (QTd/QT)
	CFnd = CF * (QTnd/QT)

	Costi Variabili (CV)
	CVd = CV * (QTd/QT) Rd
	CVnd = CV * (QTnd/QT) + Rd

	Rd: riduzione riconosciuta alle utenze domestiche


· con la delibera di fissazione delle tariffe bisogna determinare:

· per la parte variabile delle utenze domestiche:

· il coefficiente Kb (coefficiente proporzionale di produttività per numero di componenti del nucleo familiare)

· per la parte fissa delle utenze non domestiche:

· il coefficiente Kc (coefficiente potenziale produzione)
· per la parte variabile delle utenze non domestiche:
· il coefficiente Kd (coefficiente produzione Kg/m2anno)
Tariffa:

· Parte fissa: 

· in relazione alle componenti essenziali del costo del servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere e dai relativi ammortamenti

· Parte variabile: 

· rapportata alla quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione

La tariffa è articolata per fasce di utenza domestica e non domestica

La tariffa è articolata con riferimento alle caratteristiche delle diverse zone del territorio comunale, ed in particolare alla loro destinazione a livello di pianificazione urbanistica e territoriale, alla densità abitativa, alla frequenza e qualità dei servizi da fornire, secondo modalità stabilite dal comune

Tariffa per le utenze domestiche:

· Parte fissa: 

· è determinata in modo da privilegiare i nuclei familiari più numerosi e le minori dimensioni dei locali

· Parte variabile: 

· è rapportata ai Kg di rifiuti differenziati ed indifferenziati prodotti da ciascuna utenza. Gli enti locali che non abbiano validamente sperimentato tecniche di calibratura individuale degli apporti possono applicare un sistema presuntivo, prendendo a riferimento la produzione media comunale procapite, desumibile da tabelle predisposte annualmente sulla base dei dati elaborati dalla Sezione nazionale del Catasto dei rifiuti

Tariffa per le utenze non domestiche:

Si applica alle comunità, alle attività commerciali, industriali, professionali e produttive in genere

· Parte fissa: 

· coefficiente di potenzialità di produzione dei rifiuti per unità di misura (stabilito dal Comune tra un minimo ed un massimo)

· Parte variabile: 

· quantità di rifiuti effettivamente prodotta da ciascuna utenza. Gli enti locali non ancora organizzati applicano un sistema presuntivo, prendendo a riferimento, per ciascuna tipologia di attività, la produzione annua per mq ritenuta congrua nell’ambito degli intervalli determinati

Tariffa di riferimento:

La tariffa di riferimento deve coprire tutti i costi afferenti al servizio di gestione dei rifiuti urbani e deve rispettare la seguente equivalenza: 

Tn = (CG + CC)n-1 (1 + IPn - Xn) + CKn
Tn = totale delle entrate tariffarie di riferimento 

CGn-1 = costi di gestione del ciclo dei servizi attinenti i rifiuti solidi urbani dell'anno precedente 

CCn-1 = costi comuni imputabili alle attività relative ai rifiuti urbani dell'anno precedente 

IPn = inflazione programmata per l'anno di riferimento 

Xn = recupero di produttività per l'anno di riferimento 

CKn = costi d'uso del capitale relativi all'anno di riferimento 

Nel Tares “tributo” l’IVA non è detraibile e non va addebitata agli utenti

Suddivisione della tariffa:

La tariffa si compone di due parti:

· Parte fissa

· Parte variabile

T = TF + TV

dove:

T = tariffa

TF = tariffa fissa

TV = tariffa variabile 

Suddivisione della tariffa:

La parte fissa (TF) deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza:

TF = CSL + CARC + CGG + CCD + AC + CK

dove:

CSL = Costi Spazzamento e Lavaggio strade e piazze pubbliche 

CARC = Costi Amministrativi dell'Accertamento, della Riscossione e del Contenzioso

CGG = Costi Generali di Gestione 

CCD = Costi Comuni Diversi

AC = Altri Costi 

CK = Costi d'uso del capitale

Gli enti locali che conferiscono a smaltimento i rifiuti indifferenziati presso impianti di terzi, richiedono che il soggetto gestore dell'impianto evidenzi, all'interno del prezzo richiesto, la quota relativa ai costi riconducibili all'impiego del capitale (CK), al fine di attribuirli nella parte fissa della tariffa

La parte variabile (TV) deve coprire i costi indicati nella seguente equivalenza:

TV = CRT + CTS + CRD + CTR

dove:

CRT = Costi di Raccolta e Trasporto RSU

CTS = Costi di Trattamento e Smaltimento RSU

CRD = Costi di Raccolta Differenziata per materiale

CTR = Costi di Trattamento e Riciclo (al netto dei proventi della vendita di materiale ed energia derivante da rifiuti)

Tariffa utenze domestiche:

· Quota fissa:

TFd(n, S) = Quf · S · Ka(n)

dove: 

TFd(n, S) = Quota fissa della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare e una superficie pari a S

n = Numero di componenti del nucleo familiare

S = Superficie dell'abitazione (m2)

Quf = Quota unitaria (€/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze domestiche e la superficie totale delle abitazioni occupate dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente di adattamento (Ka)

Quf = Ctuf/aStot(n) · Ka(n)

dove:

Ctuf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze domestiche 

Stot(n) = Superficie totale delle utenze domestiche con n componenti del nucleo familiare 

Ka(n) = Coefficiente di adattamento che tiene conto della reale distribuzione delle superfici degli immobili in funzione del numero di componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nelle tabelle 1a e 1b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente, sulla base dei dati ISTAT


Tabella 1a - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche

	Comuni con popolazione > 5.000 abitanti

	Numero componenti del nucleo familiare
	Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del nucleo familiare

	
	Nord
	Centro
	Sud

	1
	0,80
	0,86
	0,81

	2
	0,94
	0,94
	0,94

	3
	1,05
	1,02
	1,02

	4
	1,14
	1,10
	1,09

	5
	1,23
	1,17
	1,10

	6 o più
	1,30
	1,23
	1,06 


Tabella 1b - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze domestiche

	Comuni con popolazione < 5.000 abitanti

	Numero componenti del nucleo familiare
	Ka Coefficiente di adattamento per superficie e numero di componenti del nucleo familiare

	
	Nord
	Centro
	Sud

	1
	0,84
	0,82
	0,75

	2
	0,98
	0,92
	0,88

	3
	1,08
	1,03
	1,00

	4
	1,16
	1,10
	1,08

	5
	1,24
	1,17
	1,11

	6 o più
	1,30
	1,21
	1,10


Definizione dell'Area Geografica in accordo con la suddivisione ISTAT. 

Nord: Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna; 

Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 

Sud: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna 

· Quota variabile:

TVd = Quv · Kb(n) · Cu

dove:

TVd = Quota variabile della tariffa per un'utenza domestica con n componenti il nucleo familiare. 

Quv = Quota unitaria, determinata dal rapporto tra la quantità totale di rifiuti prodotta dalle utenze domestiche e il numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare delle utenze medesime, corrette per il coefficiente proporzionale di produttività (Kb)

Cu = Costo unitario (€/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze domestiche 

Quv = Qtot/n N(n) · Kb(n)

dove: 

Qtot = Quantità totale di rifiuti 

N(n) = Numero totale delle utenze domestiche in funzione del numero di componenti del nucleo familiare. 

Kb (n) = Coefficiente proporzionale di produttività per utenza domestica in funzione del numero dei componenti del nucleo familiare costituente la singola utenza. I valori di tali coefficienti sono riportati nella tabella 2. 

Tabella 2 - Coefficienti per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze domestiche

	Comuni 

	Numero componenti del nucleo familiare
	Kb Coefficiente proporzionale di produttività per numero di componenti del nucleo familiare

	
	Minimo
	Massimo
	Medio

	1
	0,6
	1
	0,8

	2
	1,4
	1,8
	1,6

	3
	1,8
	2,3
	2

	4
	2,2
	3
	2,6

	5
	2,9
	3,6
	3,2

	6 o più
	3,4
	4,1
	3,7


Tariffa utenze non domestiche:

· Quota fissa:

TFnd(ap, Sap) = Qapf · Sap (ap) · Kc(ap)

 

dove: 

TFnd(ap, Sap) = Quota fissa della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap.

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva. 

Qapf = Quota unitaria (€/m2), determinata dal rapporto tra i costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche e la superficie totale dei locali occupati dalle utenze medesime, corretta per il coefficiente potenziale di produzione (Kc) 

Qapf = Ctapf/ap Stot(ap) · Kc(ap)

 

dove: 

Ctapf = Totale dei costi fissi attribuibili alle utenze non domestiche. 

Stot(ap) = Superficie totale dei locali dove si svolge l'attività produttiva ap.

Kc (ap) = Coefficiente potenziale di produzione che tiene conto della quantità potenziale di produzione di rifiuto connesso alla tipologia di attività. Gli intervalli dei valori attribuibili a tale coefficiente, che dovrà essere determinato dall'ente locale, sono riportati nelle tabelle 3a e 3b e sono stati elaborati per le tre aree geografiche e per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5000 abitanti rispettivamente. 

Tabella 3a - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni > 5000 abitanti
	Kc Coefficiente potenziale produzione

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	0,40
	0,67
	0,43
	0,61
	0,45
	0,63

	2
	Cinematografi e teatri
	0,30
	0,43
	0,39
	0,46
	0,33
	0,47

	3
	Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta
	0,51
	0,60
	0,43
	0,52
	0,36
	0,44

	4
	Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi
	0,76
	0,88
	0,74
	0,81
	0,63
	0,74

	5
	Stabilimenti balneari
	0,38
	0,64
	0,45
	0,67
	0,35
	0,59

	6
	Esposizioni, autosaloni
	0,34
	0,51
	0,33
	0,56
	0,34
	0,57

	7
	Alberghi con ristorante
	1,20
	1,64
	1,08
	1,59
	1,01
	1,41

	8
	Alberghi senza ristorante
	0,95
	1,08
	0,85
	1,19
	0,85
	1,08

	9
	Case di cura e riposo
	1,00
	1,25
	0,89
	1,47
	0,90
	1,09

	10
	Ospedali
	1,07
	1,29
	0,82
	1,70
	0,86
	1,43

	11
	Uffici, agenzie, studi professionali
	1,07
	1,52
	0,97
	1,47
	0,90
	1,17

	12
	Banche ed istituti di credito
	0,55
	0,61
	0,51
	0,86
	0,48
	0,79

	13
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli
	0,99
	1,41
	0,92
	1,22
	0,85
	1,13

	14
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	1,11
	1,80
	0,96
	1,44
	1,01
	1,50

	15
	Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato
	0,60
	0,83
	0,72
	0,86
	0,56
	0,91

	16
	Banchi di mercato beni durevoli
	1,09
	1,78
	1,08
	1,59
	1,19
	1,67

	17
	Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista
	1,09
	1,48
	0,98
	1,12
	1,19
	1,50

	18
	Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista
	0,82
	1,03
	0,74
	0,99
	0,77
	1,04

	19
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	1,09
	1,41
	0,87
	1,26
	0,91
	1,38

	20
	Attività industriali con capannoni di produzione
	0,38
	0,92
	0,32
	0,89
	0,33
	0,94

	21
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	0,55
	1,09
	0,43
	0,88
	0,45
	0,92

	22
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub
	5,57
	9,63
	3,25
	9,84
	3,40
	10,28

	23
	Mense, birrerie, amburgherie
	4,85
	7,63
	2,67
	4,33
	2,55
	6,33

	24
	Bar, caffè, pasticceria
	3,96
	6,29
	2,45
	7,04
	2,56
	7,36

	25
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	2,02
	2,76
	1,49
	2,34
	1,56
	2,44

	26
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	1,54
	2,61
	1,49
	2,34
	1,56
	2,45

	27
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio
	7,17
	11,29
	4,23
	10,76
	4,42
	11,24

	28
	Ipermercati di generi misti
	1,56
	2,74
	1,47
	1,98
	1,65
	2,73

	29
	Banchi di mercato genere alimentari
	3,50
	6,92
	3,48
	6,58
	3,35
	8,24

	30
	Discoteche, night club
	1,04
	1,91
	0,74
	1,83
	0,77
	1,91


I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza. 

Tabella 3b - Coefficienti per l'attribuzione della parte fissa della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni fino a 5000 abitanti
	Kc Coefficiente potenziale produzione

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	
1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	0,32
	0,51
	0,34
	0,66
	0,29
	0,52

	2
	Campeggi, distributori carburanti
	0,67
	0,80
	0,70
	0,85
	0,44
	0,74

	3
	Stabilimenti balneari
	0,38
	0,63
	0,43
	0,62
	0,66
	0,75

	4
	Esposizioni, autosaloni
	0,30
	0,43
	0,23
	0,49
	0,34
	0,52

	5
	Alberghi con ristorante
	1,07
	1,33
	1,02
	1,49
	1,01
	1,55

	6
	Alberghi senza ristorante
	0,80
	0,91
	0,65
	0,85
	0,85
	0,99

	7
	Case di cura e riposo
	0,95
	1,00
	0,93
	0,96
	0,89
	1,20

	8
	Uffici, agenzie, studi professionali
	1,00
	1,13
	0,76
	1,09
	0,90
	1,05

	9
	Banche ed istituti di credito
	0,55
	0,58
	0,48
	0,53
	0,44
	0,63

	10
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli
	0,87
	1,11
	0,86
	1,10
	0,94
	1,16

	11
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	1,07
	1,52
	0,86
	1,20
	1,02
	1,52

	12
	Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)
	0,72
	1,04
	0,68
	1,00
	0,78
	1,06

	13
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	0,92
	1,16
	0,92
	1,19
	0,91
	1,45

	14
	Attività industriali con capannoni di produzione
	0,43
	0,91
	0,42
	0,88
	0,41
	0,86

	15
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	0,55
	1,09
	0,53
	1,00
	0,67
	0,95

	16
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie
	4,84
	7,42
	5,01
	9,29
	5,54
	8,18

	17
	Bar, caffè, pasticceria
	3,64
	6,28
	3,83
	7,23
	4,38
	6,32

	18
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	1,76
	2,38
	1,91
	2,66
	0,57
	2,80

	19
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	1,54
	2,61
	1,13
	2,39
	2,14
	3,02

	20
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
	6,06
	10,44
	6,58
	10,89
	0,34
	10,88

	21
	Discoteche, night club
	1,04
	1,64
	1,00
	1,58
	1,02
	1,75


I coefficienti potenziali di produzione si intendono come parametri di rapporto tra le varie categorie di utenza. 

· Quota variabile:

TVnd(ap,Sap) = Cu · Sap(ap) · Kd(ap)

 

dove: 

TVnd(ap, Sap) = Quota variabile della tariffa per un'utenza non domestica di tipologia di attività produttiva ap e una superficie pari a Sap. 

Cu = Costo unitario(€/kg). Tale costo è determinato dal rapporto tra i costi variabili attribuibili alle utenze non domestiche e la quantità totale di rifiuti prodotti dalle utenze non domestiche. 

Sap = Superficie dei locali dove si svolge l'attività produttiva;

Kd(ap) = Coefficiente potenziale di produzione in kg/m2 anno che tiene conto della quantità di rifiuto minima e massima connessa alla tipologia di attività. Nelle tabelle 4a e 4b sono riportati, per le tre aree geografiche per comuni con popolazione superiore e inferiore ai 5.000 abitanti rispettivamente, gli intervalli di variazione di tali coefficienti in proporzione alle tipologie di attività.

Tabella 4a - Interventi di produzione kg/m2 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni > 5000 abitanti
	Kd Coefficiente produzione Kg/m2anno

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	3,28
	5,50
	3,98
	5,65
	4,00
	5,50

	2
	Cinematografi e teatri
	2,50
	3,50
	3,60
	4,25
	2,90
	4,12

	3
	Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta
	4,20
	4,90
	4,00
	4,80
	3,20
	3,90

	4
	Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi
	6,25
	7,21
	6,78
	7,45
	5,53
	6,55

	5
	Stabilimenti balneari
	3,10
	5,22
	4,11
	6,18
	3,10
	5,20

	6
	Esposizioni, autosaloni
	2,82
	4,22
	3,02
	5,12
	3,03
	5,04

	7
	Alberghi con ristorante
	9,85
	13,45
	9,95
	14,67
	8,92
	12,45

	8
	Alberghi senza ristorante
	7,76
	8,88
	7,80
	10,98
	7,50
	9,50

	9
	Case di cura e riposo
	8,20
	10,22
	8,21
	13,55
	7,90
	9,62

	10
	Ospedali
	8,81
	10,55
	7,55
	15,67
	7,55
	12,60

	11
	Uffici, agenzie, studi professionali
	8,78
	12,45
	8,90
	13,55
	7,90
	10,30

	12
	Banche ed istituti di credito
	4,50
	5,03
	4,68
	7,89
	4,20
	6,93

	13
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta e altri beni durevoli
	8,15
	11,55
	8,45
	11,26
	7,50
	9,90

	14
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	9,08
	14,78
	8,85
	13,21
	8,88
	13,22

	15
	Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato
	4,92
	6,81
	6,66
	7,90
	4,90
	8,00

	16
	Banchi di mercato beni durevoli
	8,90
	14,58
	9,90
	14,63
	10,45
	14,69

	17
	Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista
	8,95
	12,12
	9,00
	10,32
	10,45
	13,21

	18
	Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista
	6,76
	8,48
	6,80
	9,10
	6,80
	9,11

	19
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	8,95
	11,55
	8,02
	11,58
	8,02
	12,10

	20
	Attività industriali con capannoni di produzione
	3,13
	7,53
	2,93
	8,20
	2,90
	8,25

	21
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	4,50
	8,91
	4,00
	8,10
	4,00
	8,11

	22
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub
	45,67
	78,97
	29,93
	90,55
	29,93
	90,50

	23
	Mense, birrerie, amburgherie
	39,78
	62,55
	24,60
	39,80
	22,40
	55,70

	24
	Bar, caffè, pasticceria
	32,44
	51,55
	22,55
	64,77
	22,50
	64,76

	25
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	16,55
	22,67
	13,72
	21,55
	13,70
	21,50

	26
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	12,60
	21,40
	13,70
	21,50
	13,77
	21,55

	27
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante, pizza al taglio
	58,76
	92,56
	38,90
	98,96
	38,93
	98,90

	28
	Ipermercati di generi misti
	12,82
	22,45
	13,51
	18,20
	14,53
	23,98

	29
	Banchi di mercato genere alimentari
	28,70
	56,78
	32,00
	60,50
	29,50
	72,55

	30
	Discoteche, night club
	8,56
	15,68
	6,80
	16,83
	6,80
	16,80


Tabella 4b - Intervalli di produzione kg/m2 anno per l'attribuzione della parte variabile della tariffa alle utenze non domestiche

	Attività per comuni fino a 5000 abitanti
	Kd Coefficiente produzione Kg/m2anno

	
	Nord
	Centro
	Sud

	
	min
	max
	min
	max
	min
	max

	1
	Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto
	2,60
	4,20
	2,93
	5,62
	2,54
	4,55

	2
	Campeggi, distributori carburanti
	5,51
	6,55
	5,95
	7,20
	3,83
	6,50

	3
	Stabilimenti balneari
	3,11
	5,20
	3,65
	5,31
	5,80
	6,64

	4
	Esposizioni, autosaloni
	2,50
	3,55
	1,95
	4,16
	2,97
	4,55

	5
	Alberghi con ristorante
	8,79
	10,93
	8,66
	12,65
	8,91
	13,64

	6
	Alberghi senza ristorante
	6,55
	7,49
	5,52
	7,23
	7,51
	8,70

	7
	Case di cura e riposo
	7,82
	8,19
	7,88
	8,20
	7,80
	10,54

	8
	Uffici, agenzie, studi professionali
	8,21
	9,30
	6,48
	9,25
	7,89
	9,26

	9
	Banche ed istituti di credito
	4,50
	4,78
	4,10
	4,52
	3,90
	5,51

	10
	Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli
	7,11
	9,12
	7,28
	9,38
	8,24
	10,21

	11
	Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze
	8,80
	12,45
	7,31
	10,19
	8,98
	13,34

	12
	Attività artigianali tipo botteghe (falegname, idraulico, fabbro, elettricista, parrucchiere)
	5,90
	8,50
	5,75
	8,54
	6,85
	9,34

	13
	Carrozzeria, autofficina, elettrauto
	7,55
	9,48
	7,82
	10,10
	7,98
	12,75

	14
	Attività industriali con capannoni di produzione
	3,50
	7,50
	3,57
	7,50
	3,62
	7,53

	15
	Attività artigianali di produzione beni specifici
	4,50
	8,92
	4,47
	8,52
	5,91
	8,34

	16
	Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie
	39,67
	60,88
	42,56
	78,93
	48,74
	71,99

	17
	Bar, caffè, pasticceria
	29,82
	51,47
	32,52
	62,31
	38,50
	55,61

	18
	Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari
	14,43
	19,55
	16,20
	22,57
	5,00
	24,68

	19
	Plurilicenze alimentari e/o miste
	12,59
	21,41
	9,60
	20,35
	18,80
	26,55

	20
	Ortofrutta, pescherie, fiori e piante
	49,72
	85,60
	55,94
	92,55
	3,00
	95,75

	21
	Discoteche, night club
	8,56
	13,45
	8,51
	13,42
	8,95
	15,43


Le disposizioni in materia di IMU
L’applicazione a regime dell’Imu sperimentale
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, comma 707, lettera a)
· Modifica il comma 1 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 stabilendo l’applicazione a regime dell’imposta municipale propria (IMU) sperimentale.

Prima della modifica l’applicazione dell’IMU sperimentale sarebbe dovuta cessare a fine 2014 per essere sostituita, dal 2015, con l’IMU prevista dagli artt. 8 e 9 del decreto legislativo n. 23 del 2011

Le modifiche all’Imu per le abitazioni principali
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Art. 1, comma 707, lettere b) e d) 

· Modifica il comma 2 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 nel seguente modo:

· cancella dalle fattispecie assoggettate all’IMU l’abitazione principale e le relative pertinenze

· prevede che l’IMU non si applica al possesso dell’abitazione principale e delle pertinenze della stessa, ad eccezione di quelle classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9, per le quali continuano ad applicarsi l’aliquota agevolata (dallo 0,2% allo 0,6%) e la detrazione (€ 200,00)

· prevede che i Comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale:

· l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata

· l’unità immobiliare posseduta dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata

· l’unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo ai parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzano come abitazione principale, prevedendo che l’agevolazione operi o limitatamente alla quota di rendita risultante in catasto non eccedente il valore di euro 500 oppure nel solo caso in cui il comodatario appartenga a un nucleo familiare con ISEE non superiore a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobiliari, la predetta agevolazione può essere applicata ad una sola unità immobiliare (rispetto al 2013 non è prevista l’esclusione dall’agevolazione delle abitazione accatastate nelle categorie A/1, A/8 ed A/9)


· prevede che l’IMU non si applica, altresì:

· alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari

· ai fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008

Si tratta degli alloggi adibiti ad uso residenziale, in locazione permanente, che svolgono la funzione di interesse generale, nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato

Nella predetta definizione rientrano i fabbricati realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, finanziati con contributi o altre forme di agevolazioni pubbliche

· alla casa coniugale assegnata al coniuge, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio

· a un unico immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente appartenente

· alle Forze armate (esercito, marina ed aeronautica)

· alle Forze di polizia ad ordinamento militare (carabinieri e guardia di finanza)

· alle Forze di polizia ad ordinamento civile (polizia di stato, polizia penitenziaria e forestale)

· al Corpo nazionale dei vigili del fuoco

· alla carriera prefettizia

per il quale non sono richieste le condizioni della dimora abituale e della residenza anagrafica (rispetto al 2013 non è prevista l’esclusione dall’agevolazione delle abitazione accatastate nelle categorie A/1, A/8 ed A/9)
· Modifica il comma 10 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 nel seguente modo:

· disciplina la detrazione di € 200,00:

· a favore delle abitazioni principali classificate nelle categorie catastali A/1, A/8 ed A/9 nonché per le relative pertinenze
· per gli alloggi regolarmente assegnati dagli IACP e dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli IACP, istituiti in attuazione dell’articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616

· ribadisce il riconoscimento della detrazione in ragione della quota di destinazione ad abitazione principale in luogo della quota di possesso

· ribadisce che la detrazione si applica fino a concorrenza dell’imposta dovuta

· ribadisce che la detrazione di € 200,00 è rapportata ai mesi per i quali si protrae la destinazione ad abitazione principale

· ribadisce la possibilità di elevare l’importo della detrazione, fino a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio;

· elimina la previsione in base alla quale, in caso di elevazione dell’importo della detrazione non era possibile stabilire una aliquota superiore a quella ordinaria per le unità immobiliari tenute a disposizione detrazione, 

· conferma la cessazione della maggiorazione della detrazione, pari ad € 50,00 per ciascun figlio, per un importo massimo di € 400,00, prevista soltanto per gli anni 2012 e 2013

· elimina la previsione dell’applicazione dell’aliquota ridotta e della detrazione per l’abitazione posseduta dal soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa coniugale, a condizione che il soggetto passivo non sia titolare del diritto di proprietà o di altro diritto reale su un immobile destinato ad abitazione situato nello stesso comune ove è ubicata la casa coniugale
	Tipologia
	ICI
(dal 2008)
	IMU
2012
	IMU
2013
	IMU
2014

	
	
	
	Acconto
	Saldo
	

	Abitazione principale
	Esente
	Aliquota ridotta e detrazione
	Non dovuto
	Dovuto in parte
	Esclusa

	Abitazione principale (A/1, A/8 e A/9)


	Aliquota ridotta e detrazione



	Cooperativa edilizia a proprietà indivisa
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esente)
	Solo detrazione
	Non dovuto
	Dovuto in parte
Equiparazione per legge all’abitazione principale (dall’1/7/13)
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa)

	Alloggi sociali
	Nessuna agevolazione
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa)

	Casa ex coniugale
	Abitazione principale per il coniuge non assegnatario
	Soggetto passivo coniuge assegnatario. Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa) 

	Alloggio forze armate 
	Nessuna agevolazione
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (dall’1/7/13)
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esclusa) 

	Anziani e disabili
	Equiparabile con regolamento all’abitazione principale 

	Residenti all’estero
	Equiparata per legge all’abitazione principale.
No esenzione ma aliquota ridotta e detrazione
	Equiparabile con regolamento all’abitazione principale

	Uso gratuito
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esente)
	Non equiparata né equiparabile
	Equiparabile con regolamento all’abitazione principale

	IACP
	Equiparazione per legge all’abitazione principale (esente)
	Solo detrazione
	Non dovuto
	Dovuto in parte
Non equiparata né equiparabile
	Equiparazione né per legge né con regolamento. Soltanto riconoscimento della detrazione


Gli effetti per i Comuni dei territori a statuto speciale
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 712
 

· A decorrere dall’anno 2014, per i Comuni ricadenti nei territori delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché delle Province autonome di Trento e di Bolzano, ai fini di cui al comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non si tiene conto del minor gettito da imposta municipale propria derivante dalle disposizioni recate dal comma 707. 

La disposizione evita il doppio ristoro per effetto della introduzione della TASI

Le modifiche all’art. 8 del decreto legislativo n. 23 del 2011
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, comma 713
Per effetto delle previsione contenute nella legge di stabilità per il 2014 ed ai fini dell’armonizzazione delle previsioni contenute nel decreto legge n. 201 del 2011 e nel decreto legislativo n. 23 del 2011, apporta le seguenti modifiche all’art. 8 del decreto legislativo n. 23 del 2011:

· elimina l’istituzione dal 2015 dell’IMU a regime

· elimina la previsione dell’esclusione dall’IMU a regime dell’abitazione principale e delle relative pertinenze, ad eccezione dei fabbricati accatastati nelle categorie A/1, A/8 ed A/9

· elimina la previsione della modalità di determinazione della base imponibile, in quanto già prevista nei commi da 3 a 5 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011

· elimina la previsione dell’aliquota unica fissata allo 0,76%

· elimina la riduzione al 50% dell’imposta dovuta per gli immobili locati

· elimina la previsione della possibilità, con il regolamento comunale, di ridurre fino al 50% l’imposta dovuta per gli immobili non produttivi di reddito fondiario e per quelli posseduti dai soggetti passivi IRES

La riduzione della base imponibile dei terreni
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 707, lettera c)
Modifica il secondo periodo del comma 5 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 riducendo da 110 a 75 il coefficiente di moltiplicazione per la determinazione della base imponibile dei terreni agricoli, nonché di quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola
	Classificazione
	ICI
	IMU 2012-2013
	IMU

2014

	Terreno agricolo
	75
	135
	135

	Per i terreni agricoli, nonché per quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola 
	75
	110
	75


L’esenzione per i fabbricati strumentali all’esercizio dell’attività agricola
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 708
La disposizione prevede che, a decorrere dal 2014, non è dovuta l’Imu per i fabbricati strumentali all’esercizio dell’attività agricola

	
	Abitazioni rurali
	Fabbricati strumentali all’esercizio dell’attività agricola

	ICI 1993-2008
	Nessuna agevolazione
	Nessuna agevolazione

	ICI 2009-2011
	Esclusi
	Esclusi

	IMU 2012
	Nessuna agevolazione
	Aliquota ridotta

Esenzione per i Comuni montani

	IMU 2013 (acconto)
	Non dovuta
	Non dovuta

	IMU 2013 (saldo)
	Dovuta
	Non dovuta

	IMU dal 2014
	Nessuna agevolazione
	Non dovuta


Il trasferimento compensativo della perdita di gettito
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 711
Per i Comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione Sicilia e della Regione Sardegna, la disposizione prevede un trasferimento compensativo, a decorrere dall’anno 2014, pari a 110,7 milioni di euro, della perdita di gettito Imu per effetto della riduzione del coefficiente di moltiplicazione per la determinazione della base imponibile dei terreni e della esenzione per i fabbricati strumentali all’esercizio dell’attività agricola
Il contributo è ripartito tra i Comuni interessati, con decreto del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze, da adottare, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro il 31 gennaio 2014, in proporzione alle stime di gettito da Imu allo scopo comunicate dal Dipartimento delle finanze del Ministero dell’economia e delle finanze

Per i Comuni delle Regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolzano a cui la legge attribuisce competenza in materia di finanza locale, la compensazione del minor gettito dell'Imu avviene attraverso un minor accantonamento per l’importo di 5,8 milioni di euro a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, ai sensi del comma 17 del citato articolo 13 del decreto legge n. 201 del 2011
La cancellazione del saldo 2013 e la c.d. “mini Imu”
Decreto legge 30 novembre 2013, n. 133

Convertito dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5
Art. 1, commi 1, 2, 5 e 9

Abolisce la rata di saldo 2013 per i seguenti immobili:

· l’abitazione principale e le relative pertinenze, esclusi i fabbricati classificati nelle categorie catastali A/1, A/8 e A/9
· le unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale e relative pertinenze dei soci assegnatari

· gli alloggi regolarmente assegnati dagli Iacp o dagli enti di edilizia residenziale pubblica, comunque denominati, aventi le stesse finalità degli Iacp 

· la casa ex coniugale assegnata al coniuge con provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio
· l’unico immobile, iscritto o iscrivibile in catasto come unica unità immobiliare, purché non censito nelle categorie catastali A/1, A/8 ed A/9, posseduto, e non concesso in locazione, dal personale in servizio permanente appartenente:

· alle Forze armate (esercito, marina ed aeronautica)
· alle Forze di polizia ad ordinamento militare (carabinieri e guardia di finanza)
· alle Forze di polizia ad ordinamento civile (polizia di stato, polizia penitenziaria e forestale)
· al Corpo nazionale dei vigili del fuoco
· alla carriera prefettizia
· i terreni agricoli, nonché quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti o dagli imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola

· i fabbricati rurali ad uso strumentale all’esercizio delle attività agricole

L’agevolazione non si applica ai terreni agricoli ed ai fabbricati rurali diversi da quelli sopra riportati

L’agevolazione si applica anche agli immobili equiparati all’abitazione principale dai Comuni (anziani o disabili, residenti all’estero ed uso gratuito; per quest’ultimo soltanto se censiti in categorie catastali diverse da A/1, A/8 ed A/9) per i quali non spetta il trasferimento compensativo

	Tipologia immobile
	Acconto 2013

(decreto legge n. 102 del 2013)
	Saldo 2013

(decreto legge n. 133 del 2013)

	Abitazione principale e pertinenze (eccetto A/1, A/8 ed A/9)
	Non dovuto
	Non dovuto

	Fabbricati equiparati, con regolamento, all’abitazione principale
	Non dovuto
	Non dovuto

	Iacp
	Non dovuto
	Non dovuto

	Coop edilizie a proprietà indivisa
	Non dovuto
	Non dovuto

	Casa ex coniugale
	Non dovuto se abitazione principale
	Non dovuto

	Militari
	Dovuto
	Non dovuto

	Terreni agricoli posseduti e condotti da coltivatori diretti e Iap
	Non dovuto
	Non dovuto

	Terreni non coltivati posseduti e condotti da coltivatori diretti e Iap
	Non dovuto
	Non dovuto

	Altri terreni agricoli
	Non dovuto
	Dovuto

	Altri terreni non coltivati
	Dovuto
	Dovuto

	Fabbricati rurali (abitativi)
	Non dovuto
	Dovuto

	Fabbricati rurali (strumentali)
	Non dovuto
	Non dovuto


L’eventuale differenza tra l’Imu dovuta applicando le aliquote e la detrazione deliberata o confermata per l’anno 2013 e, se inferiore, quella dovuta applicando le aliquote e la detrazione di base previste dalla legge, è versata dal contribuente, in misura pari al 40%, entro il 16 gennaio 2014
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Art. 1, comma 680

La disposizione differisce al 24 gennaio 2014 la scadenza per il pagamento della c.d. “mini Imu”
	Abitazione principale

	Aliquota e detrazione 2012
	Aliquota e detrazione 2013
	Conseguenza

	4 per mille ed € 200,00
	4 per mille ed € 200,00
	Nessun versamento integrativo

	4 per mille ed € 200,00
	2 per mille ed € 200,00
	Nessun versamento integrativo

	4 per mille ed € 200,00
	6 per mille ed € 200,00
	40% della differenza tra il 6 per mille ed il 4 per mille

	6 per mille ed € 200,00
	6 per mille ed € 200,00
	40% della differenza tra il 6 per mille ed il 4 per mille

	6 per mille ed € 200,00
	2 per mille ed € 200,00
	Nessun versamento integrativo

	6 per mille ed € 200,00
	4 per mille ed € 200,00
	Nessun versamento integrativo

	2 per mille ed € 200,00
	2 per mille ed € 200,00
	Nessun versamento integrativo

	2 per mille ed € 200,00
	4 per mille ed € 200,00
	Nessun versamento integrativo

	2 per mille ed € 200,00
	6 per mille ed € 200,00
	40% della differenza tra il 6 per mille ed il 4 per mille


	Altri immobili

	Aliquota 2012
	Aliquota 2013
	Conseguenza

	7,6 per mille
	7,6 per mille
	Nessun versamento integrativo

	7,6 per mille
	5 per mille
	Nessun versamento integrativo

	7,6 per mille
	9 per mille
	40% della differenza tra il 9 per mille ed il 7,6 per mille

	9 per mille
	9 per mille
	40% della differenza tra il 9 per mille ed il 7,6 per mille

	9 per mille
	5 per mille
	Nessun versamento integrativo

	9 per mille
	7,6 per mille
	Nessun versamento integrativo

	5 per mille
	5 per mille
	Nessun versamento integrativo

	5 per mille
	7,6 per mille
	Nessun versamento integrativo

	5 per mille
	9 per mille
	40% della differenza tra il 9 per mille ed il 7,6 per mille


Abitazione principale: aliquota 2012 0,4% e aliquota 2013: 0,6% 

	Base imponibile
	Imu 2012
	Imu 2013
	Differenza


	Saldo 2013

(24/01/14)

	100.000
	200
	400
	200
	80

[(100.000*0,6/100-200)-(100.000*0,4/100-200)]*40/100


Abitazione principale: aliquota 2012 0,6% e aliquota 2013: 0,6% 

	Base imponibile
	Imu 2012
	Imu 2013
	Differenza


	Saldo 2013

(24/01/14)

	100.000
	400
	400
	0
	80

[(100.000*0,6/100-200)-(100.000*0,4/100-200)]*40/100


Abitazione principale: aliquota 2012 0,2% e aliquota 2013: 0,6% 

	Base imponibile
	Imu 2012
	Imu 2013
	Differenza


	Saldo 2013

(24/01/14)

	100.000
	0
	400
	400
	80

[(100.000*0,6/100-200)-(100.000*0,4/100-200)]*40/100


Altri immobili: aliquota 2012 0,76% e aliquota 2013: 0,9% 

	Base imponibile
	Imu 2012
	Imu 2013
	Differenza


	Saldo 2013

(24/01/14)

	100.000
	760
	900
	140
	56

[(100.000*0,9/100)-(100.000*0,76/100)]*40/100


Altri immobili: aliquota 2012 0,9% e aliquota 2013: 0,9% 

	Base imponibile
	Imu 2012
	Imu 2013
	Differenza


	Saldo 2013

(24/01/14)

	100.000
	900
	900
	0
	56

[(100.000*0,9/100)-(100.000*0,76/100)]*40/100


Altri immobili: aliquota 2012 0,5% e aliquota 2013: 0,9% 

	Base imponibile
	Imu 2012
	Imu 2013
	Differenza


	Saldo 2013

(24/01/14)

	100.000
	500
	900
	400
	56

[(100.000*0,9/100)-(100.000*0,76/100)]*40/100


Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento delle finanze (13 e 21 gennaio 2014)
Risposte alle domande formulate per la corretta applicazione della cosiddetta Mini IMU di cui all’art. 1, del D. L. n. 133 del 2013 il cui termine di versamento è stato fissato al 24 gennaio 2014 dal comma 680 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014
1) Quali codici tributo devono essere utilizzati per il versamento della Mini IMU? Quelli già previsti e utilizzati negli anni 2012 e 2013 relativi al comune a seconda della tipologia di immobile? 
Si, devono essere usati gli stessi codici tributo già esistenti. 

2) Quali sono le regole applicabili in relazione ai versamenti minimi? 
Per i versamenti minimi valgono le regole ordinarie, vale a dire si applica l’art. 25 della legge n. 289 del 2002 che prevede l’importo minimo di 12 euro o il diverso importo previsto dal regolamento del comune. 

3) L’importo minimo deve intendersi riferito all’importo complessivamente dovuto, determinato cioè in riferimento a tutti gli immobili situati nell’ambito dello stesso comune? 
Tale importo deve intendersi riferito all’imposta complessivamente dovuta con riferimento a tutti gli immobili situati nello stesso comune, come espressamente previsto dalle linee guida al regolamento IMU pubblicate sul sito del Dipartimento. 

4) In tema di limite minimo per la riscossione coattiva, qual è l’importo che va preso a riferimento? Non esiste alcun importo che può essere preso in considerazione o vale il precedente limite di € 16,53 previsto dall’art. 1 del D.P.R. n. 129 del 1999? 
L’importo di euro 16,53 scaturisce da una disposizione che è stata superata dal D. L. n. 16 del 2012 e, pertanto, si ritiene che la modifica operata dall’art. 1, comma 736, della legge di stabilità per l’anno 2014 non abbia l’effetto di far “rivivere” la disposizione superata. Conseguentemente, essendo venuto a mancare il limite di 30 euro fissato dal D. L. n. 16 del 2012, non esiste per i tributi locali un importo minimo per la riscossione coattiva, fatto salvo, ovviamente, il rispetto del limite minimo di 12 euro per i versamenti spontanei.

5) Modalità di compilazione F24: 
a. Caselle acconto/saldo: vanno compilate e in tal caso occorre barrare la casella saldo? 
Occorre barrare solo la casella relativa al saldo. 

b. Casella Rateazione – va compilata e in tal caso come? (dovrà essere indicato 01/01?) 
Il campo “rateazione” deve essere compilato con il valore “0101” per i pagamenti eseguiti con il codice tributo 3912 (abitazione principale). Per gli altri pagamenti, il campo non deve essere compilato. 

c. Casella detrazione: va compilata pur essendo ininfluente ai fini del calcolo? 
La casella deve essere compilata e occorre indicare l’importo effettivo della detrazione 2013, che può essere stata aumentata dal comune, compresa la maggiorazione. 

d. Casella numero immobili: va compilata normalmente? 
La casella immobili deve essere regolarmente compilata. 

6) Come deve essere effettuato il calcolo della Mini IMU per gli immobili appartenente a personale in servizio alle forze armate, ecc. per i quali non è stato richiesto il versamento della sola seconda rata? 
Per il personale appartenente alle forze armate e agli altri soggetti di cui all’art. 2, comma 5, del D. L. n. 102 del 2013, il procedimento di calcolo dell’IMU 2013 è il seguente: 

• Prima rata dovuta e versata sulla base del 50% dell’importo pagato nel 2012; 

• Seconda rata non dovuta, poiché a partire dal 1° luglio 2013 tali immobili sono stati equiparati all’abitazione principale; 

• L’eventuale Mini IMU deve essere calcolata solo sulla differenza tra l’IMU calcolata con aliquote e detrazione 2013 rapportata al semestre luglio - dicembre 2013 e l’IMU calcolata con aliquote e detrazione di base, corrispondente allo stesso semestre; 

• L’eventuale conguaglio sulla prima rata nel caso di variazione delle aliquote 2013. 

7) Come viene calcolata la Mini - IMU in riferimento ai terreni agricoli non posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali per i quali non è stata versata la prima rata 2013? 
Per quanto riguarda i terreni agricoli non posseduti e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agricoli professionali il relativo versamento non può essere considerato Mini IMU, poiché si tratta dell’ordinario versamento concernente la seconda rata e il saldo della prima. 

Per questa fattispecie il procedimento di calcolo dell’IMU 2013 è il seguente: 

• Prima rata non dovuta, equivalente al 50% dell’importo pagato nel 2012; 

• Seconda rata dovuta + saldo sulla prima rata. Tale importo si ottiene calcolando la differenza tra l’imposta annuale 2013 e la prima rata non versata. 

Si ricorda che il comma 728 dell’art. 1 della legge di stabilità per l’anno 2014 prevede che, in caso di insufficiente versamento della seconda rata 2013, la differenza può essere versata entro il 16 giugno 2014, senza sanzioni e interessi.
8) Ai fini del calcolo della Mini IMU per l’anno 2013, che dovrà essere versata entro il prossimo 24 gennaio, deve essere utilizzata la rendita catastale eventualmente aggiornata nel corso del 2013?
Ai fini dell’individuazione della base imponibile relativa ai fabbricati iscritti in catasto, l’art. 13, comma 4 del D.L. n. 201 del 2011 prevede, espressamente, che per tali fabbricati “il valore è costituito da quello ottenuto applicando all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662” i diversi moltiplicatori stabiliti dalla norma in commento. Dalla lettura della citata disposizione deriva, quindi, che per il calcolo della Mini IMU, dovuta per l’anno 2013, si dovrà tener conto delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° gennaio 2013.

10) Si può ricorrere al ravvedimento operoso per la Mini IMU e per la Maggiorazione TARES?
Il ravvedimento è possibile sia per la Mini IMU sia per la Maggiorazione TARES. Per quest’ultimo tributo si deve tenere presente anche di quanto illustrato nel punto precedente.

11) Con la recente modifica alla tassazione degli immobili, l’Imu non è dovuta per l’abitazione principale e relative pertinenze. L’articolo 13, comma 2, del D.L. n. 201/2011 dispone che se i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e residenza anagrafica in immobili diversi situati nel medesimo comune l’agevolazione (ora l’esenzione) si applica per un solo immobile. Si dovrebbe intendere che se i coniugi hanno la dimora e residenza in comuni diversi possono entrambi usufruire della esenzione. Anche alla luce della sentenza della Corte di Cassazione n. 14389/2010, la quale afferma che una abitazione viene considerata principale solo se vi dimorano tutti i familiari, si chiede conferma di tale interpretazione.
Il regime che definisce l'abitazione principale ai fini IMU è rimasto lo stesso, ciò che è cambiato è la misura dell'agevolazione che, a decorrere dal 2014, è divenuta un'esenzione. Si conferma, pertanto, che l'esenzione si applica nel caso in cui i coniugi abbiano stabilito l'abitazione principale in due comuni diversi. La sentenza della Corte di Cassazione ha individuato un principio interpretativo delle norme sull'ICI relative all'abitazione principale che non recavano la stessa disposizione in commento. Pertanto, tale criterio interpretativo non può essere utilizzato quando la norma tributaria dispone chiaramente in materia.

12) Il proprietario di un’abitazione principale che ne concede alcune stanze in locazione a studenti, usufruisce della esenzione da IMU ai sensi dell’articolo 1, comma 707 della legge n. 147/2013?
Anche se parzialmente locata, l’abitazione principale non perde tale destinazione e, pertanto, a partire dal 1° gennaio 2014, beneficia dell’esenzione dall’IMU prevista per tale fattispecie.

13) Il comma 707 della legge n. 147/2013 dispone l’esonero dal pagamento dell’Imu per i fabbricati di civile abitazione destinati ad alloggi sociali come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008. In virtù di quanto disposto alla lettera d) dello stesso comma, si applica la sola detrazione di euro 200 agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi case popolari (Iacp) e dagli enti di edilizia pubblica. Si deve intendere che la detrazione si applica solamente alle abitazioni non esenti da Imu in quanto non aventi le caratteristiche di cui al D.M. 22 aprile 2008?
Alla domanda si deve dare risposta positiva; pertanto nel caso in cui gli immobili posseduti dagli istituti in questione abbiano le caratteristiche di alloggio sociale di cui al D.M. 22 aprile 2008, a partire dal 1° gennaio 2014, si applica lo stesso regime dell'abitazione principale. In caso contrario, si applica la sola detrazione prevista per l'abitazione principale.

Il rimborso perdita di gettito del saldo 2013 

Decreto legge 30 novembre 2013, n. 133

Convertito dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5
Art. 1, commi 3, 4, 6, 7, 8 e 11

Aumento di risorse per l’anno 2013 pari ad € 2.164.048.210,99, di cui:

· € 2.076.989.249,53 riferiti ai Comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Sicilia e Sardegna

· € 87.058.961,46 riferiti ai Comuni delle Regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e Bolzano

Non spetta, invece, alcun trasferimento compensativo per gli immobili equiparati all’abitazione principale dai Comuni (anziani o disabili, residenti all’estero ed uso gratuito; per quest’ultimo soltanto se censiti in categorie catastali diverse da A/1, A/8 ed A/9).
Una quota delle predette risorse, pari ad € 1.729.412.036,11 (83,27%), è attribuita dal Ministero dell’Interno, limitatamente ai Comuni delle Regioni a statuto ordinario e delle Regioni Sicilia e Sardegna, entro il 20 dicembre 2013, nella misura risultante dall’allegato A al decreto n. 133 del 2013, pari al 50% dell’ammontare determinato applicando l’aliquota e la detrazione di base prevista dalle norme statali per ciascuna tipologia di immobili.

Per i Comuni delle Regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e Bolzano, invece, si effettua un minore accantonamento a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, pari ad € 86.108.824,15 (98,91%), secondo lo stesso allegato A al decreto n. 133 del 2013.

Il conguaglio del contributo compensativo, pari ad € 348.527.350,73, è determinato con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, da emanare entro il 28 febbraio 2014, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L’attribuzione avviene sulla base di una metodologia, concordata con l’Anci, prendendo come base i calcoli relativi all’anno 2012 ed operando una stima delle manovre effettuate dai Comuni nell’anno 2013. L’attribuzione deve, altresì, tenere conto di quanto già corrisposto ai Comuni con riferimento alle stesse tipologie di immobili ai sensi del decreto legge n. 102 del 2013.

Qualora dal predetto decreto ministeriale risulti un ammontare complessivo di importi riconosciuti al Comune superiore a quanto ad esso spettante dall’applicazione delle aliquote e della detrazione per ciascuna tipologia di immobile, deliberate o confermate per l’anno 2013, l’eccedenza è destinata dal Comune medesimo a riduzione delle imposte comunali dovute relativamente ai medesimi immobili per l’anno 2014.

In deroga all’art. 175 del decreto legislativo n. 267 del 2000 i Comuni sono autorizzati ad apportare le necessarie variazioni di bilancio entro il 15 dicembre 2013.

La proroga della scadenza della rata di saldo 2013
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 728
La disposizione prevede che non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di insufficiente versamento della seconda rata dell’Imu 2013, qualora la differenza sia versata entro il termine di versamento della prima rata dell’Imu 2014

Decreto legge 30 novembre 2013, n. 133 convertito dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5
Articolo 1, comma 12bis
La disposizione prevede che non sono applicati sanzioni e interessi nel caso di insufficiente versamento della seconda rata dell’Imu 2013, qualora la differenza sia versata entro il 24 gennaio 2014

La presentazione della dichiarazione in via telematica
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, commi 719-720
 

Dichiarazione enti non commerciali:

· introduce l’obbligo per gli enti non commerciali di presentare la dichiarazione Imu, prevista dall’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 nonché dall’art. 91bis del decreto legge n. 1 del 2012, esclusivamente in via telematica secondo le modalità approvate con apposito decreto del Ministero dell’economia e delle finanze
· con le stesse modalità ed entro lo stesso termine previsto per la dichiarazione per l’anno 2013 deve essere presentata anche la dichiarazione per l’anno 2012.

Dichiarazione altri contribuenti:
· prevede la possibilità da parte degli altri soggetti passivi di presentare la dichiarazione Imu anche in via telematica, con le modalità previste con il suddetto decreto del Mef
Il versamento da parte degli enti non commerciali
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 721
 

Modalità:

· il versamento dell’Imu da parte degli enti non commerciali è effettuato esclusivamente con il modello F24
Termini:

· il versamento dell’Imu da parte degli enti non commerciali è effettuato in 3 rate:
· prima rata, da versare entro il 16 giugno dell’anno di riferimento, pari al 50% dell’imposta complessivamente corrisposta per l’anno precedente;
· seconda rata, da versare entro il 16 dicembre dell’anno di riferimento, pari al 50% dell’imposta complessivamente corrisposta per l’anno precedente;
· ultima rata, da versare entro il 16 giugno dell’anno successivo a quello di riferimento, a conguaglio dell’imposta complessivamente dovuta per l’anno di riferimento
Compensazione:

· gli enti non commerciali eseguono i versamenti del tributo con eventuale compensazione dei crediti, nei confronti dello stesso Comune nei confronti del quale è scaturito il credito, risultanti dalle dichiarazioni presentate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge
IMU enti non commerciali: calcolo e scadenze particolari
Risoluzione 5 giugno 2013, n. 7/DF
Dopo aver ricordato che, ai sensi della lettera b) del comma 4 dell’art. 10 del decreto legge n. 35 del 2013 (nel testo convertito lo stesso 5 giugno 2013), che ha modificato il comma 13bis dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011, a partire dall’anno d’imposta 2013 il versamento dell’acconto IMU dovrà essere effettuato applicando le aliquote deliberate e pubblicate per l’anno d’imposta precedente e che, a partire dall’anno d’imposta 2013, per il calcolo dell’imposta dovuta per gli immobili in oggetto trova applicazione anche il criterio proporzionale previsto dall’art. 5 del decreto ministeriale n. 200 del 2012, definisce le modalità e le scadenze dei pagamenti dell’IMU secondo quanto di seguito riportato:

· l’acconto IMU relativo all’anno d’imposta 2013 deve essere pagato (entro il 17 giugno 2013) stimando la base imponibile in ragione dei possibili utilizzi prospettici (commerciali, istituzionali e promiscui) degli immobili ed applicando l’aliquota deliberata e pubblicata per l’anno d’imposta 2012;

· il saldo IMU relativo all’anno d’imposta 2013 deve essere pagato (entro il 16 dicembre 2013) utilizzando ancora una base imponibile stimata (i dati definitivi dell’utilizzo degli immobili si avranno soltanto alla data del 31 dicembre 2013) applicando, però, l’aliquota deliberata e pubblicata per l’anno d’imposta 2013 (si calcolerà l’imposta annua applicando, alla base imponibile stimata, l’aliquota 2013 e si detrarrà quanto versato a giugno a titolo di acconto 2013);

· il conguaglio relativo all’imposta effettivamente dovuta per l’anno 2013 deve essere pagato, contestualmente all’acconto 2014 (scadenza 16 giugno 2014), determinando la base imponibile in ragione degli effettivi utilizzi nell’anno solare 2013 ed applicando l’aliquota deliberata e pubblicata per l’anno d’imposta 2013 (si calcolerà l’imposta annua applicando, alla base imponibile “reale”, l’aliquota 2013 e si detrarrà quanto versato a giugno a titolo di acconto 2013 ed a dicembre a titolo di saldo 2013).

Secondo il Ministero “si perviene a tale conclusione in considerazione della circostanza che la seconda rata di versamento dell’IMU, scadendo il 16 dicembre 2013, interviene in un momento in cui potrebbero non essere definitivi e disponibili tutti i dati e gli elementi necessari per la determinazione del rapporto proporzionale di cui all’art. 5 del D. M. n. 200 del 2012. Inoltre, a tale data non sono neppure disponibili i dati risultanti dai bilanci degli enti non commerciali relativi al medesimo anno”.

Sempre secondo il Ministero, per gli stessi motivi, a partire dall’anno d’imposta 2014, l’acconto sarà pari al 50% dell’imposta relativa all’anno precedente considerando la base imponibile come determinata in sede di conguaglio per l’anno precedente. “Le ragioni di tale determinazione sono, altresì, fondate su esigenze di semplificazione, dal momento che, diversamente, si imporrebbe ai soggetti passivi l’onere di effettuare per più volte il calcolo dell’imposta il quale richiede, oggettivamente, un’elaborazione più complessa rispetto a quella della generalità dei contribuenti IMU e che sarebbe, comunque, sempre parziale e provvisorio in attesa della definitività del complesso dei dati necessari alla determinazione effettiva del tributo dovuto per l’intero anno. Quest’ultima circostanza giustifica il versamento di un conguaglio successivo all’elaborazione del bilancio (degli enti non commerciali)”.

Il tutto si può riassumere nella tabella che segue:

	Rata
	Scadenza
	Modalità di determinazione della base imponibile
	Aliquota

	Acconto IMU 2013
	17 giugno 2013
	Utilizzo stimato per l’anno solare 2013
	Anno 2012

	Saldo IMU 2013
	16 dicembre 2013
	Utilizzo stimato per l’anno solare 2013
	Anno 2013

	Conguaglio IMU 2013
	16 giugno 2014
	Utilizzo effettivo nell’anno solare 2013
	Anno 2013

	Acconto IMU 2014
	16 giugno 2014
	Utilizzo effettivo nell’anno solare 2013
	Anno 2013

	Saldo IMU 2014
	16 dicembre 2014
	Utilizzo effettivo nell’anno solare 2013
	Anno 2014

	Conguaglio IMU 2014
	16 giugno 2015
	Utilizzo effettivo nell’anno solare 2014
	Anno 2014


I versamenti a Comune incompetente
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, commi 722-723
 

A decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia effettuato un versamento ad un Comune diverso da quello destinatario dell'imposta, il Comune che ha ricevuto il versamento, anche a seguito di comunicazione del contribuente, deve attivare le procedure più idonee per il riversamento al Comune competente delle somme indebitamente percepite.
Nella comunicazione il contribuente indica gli estremi del versamento, l’importo versato, i dati catastali dell’immobile a cui si riferisce il versamento, il Comune destinatario delle somme e quello che ha ricevuto erroneamente il versamento.
 
Per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e seguenti, gli enti locali interessati comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno gli esiti della predetta procedura del riversamento al fine delle successive regolazioni in sede di:

· fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228 per i Comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione Sicilia e della regione Sardegna
· attuazione del comma 17 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 per i Comuni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolzano
Decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
Art. 1, comma 4
· La procedura si applica a tutti i tributi locali
· Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative 

I rimborsi
Legge 27 dicembre 2013, n. 147
Articolo 1, commi 724-727
Versamento superiore a quanto dovuto (commi 724 e 725):
· a decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia effettuato un versamento superiore a quello dovuto, l’istanza di rimborso va presentata al Comune
· il Comune, all’esito dell’istruttoria, provvede alla restituzione per la quota di propria spettanza, segnalando al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno l'importo totale, la quota rimborsata o da rimborsare a proprio carico nonché l’eventuale quota a carico dell’erario
· lo Stato effettua il rimborso ai sensi dell’articolo 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria  
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dello Stato di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 29 maggio 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2007
· ai fini della regolarizzazione dei rapporti finanziari Stato-Comuni, il Ministero dell’interno effettua le conseguenti regolazioni a valere sullo stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istituzione del proprio stato di previsione e, per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e successivi, in sede di:

· fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228 per i Comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione Sicilia e della regione Sardegna
· attuazione del comma 17 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 per i Comuni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolzano
Art. 68

Rimborso di somme erroneamente o indebitamente versate all’erario

1. Le Tesorerie non debbono dare corso a richieste di riduzione o annullamento di documenti di entrata contro rimborso diretto - in contante o con qualsiasi altro mezzo - a favore delle parti.

2. Al rimborso delle somme erroneamente o indebitamente versate all’erario provvede l’Amministrazione che le ha acquisite, con le modalità previste per il pagamento delle spese dello Stato.

3. La DPSV è competente a disporre il rimborso delle somme erroneamente o indebitamente versate in conto entrate del MEF (Capo X), ovvero a capi diversi dal Capo X, nel caso in cui le Amministrazioni competenti non abbiano, nel proprio stato di previsione, apposito capitolo di spesa.

Versamento allo Stato di una quota spettante al Comune (comma 725):
· a decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata allo Stato una somma spettante al Comune, questi, anche su comunicazione del contribuente, dà notizia dell’esito dell’istruttoria al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno
· il Ministero dell’interno effettua le conseguenti regolazioni a valere sullo stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istituzione del proprio stato di previsione e, per le somme concernenti gli anni di imposta 2013 e successivi, in sede di:

· fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228 per i Comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione Sicilia e della regione Sardegna
· attuazione del comma 17 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 per i Comuni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolzano
Versamento allo Stato di una quota spettante al Comune e versamento anche al Comune (comma 726):
· a decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia versato allo Stato una somma di spettanza del Comune, e abbia anche regolarizzato la sua posizione nei confronti dello stesso Comune con successivo versamento, ai fini del rimborso della maggiore imposta pagata lo Stato effettua il rimborso ai sensi dell’articolo 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria  
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dello Stato di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 29 maggio 2007, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 2007
Versamento al Comune di una quota spettante allo Stato (comma 727):
· a decorrere dall’anno di imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata al Comune una somma spettante allo Stato, il contribuente presenta al Comune stesso una comunicazione nell’ipotesi in cui non vi siano somme da restituire
· l’ente locale impositore, all’esito dell’istruttoria, determina l’ammontare del tributo spettante allo Stato e ne dispone il riversamento all’erario
· limitatamente alle somme concernenti gli anni di imposta 2013 e successivi, il Comune dà notizia dell’esito dell’istruttoria al Ministero dell’economia e delle finanze e al Ministero dell’interno al fine delle successive regolazioni in sede di:

· fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, comma 380, lettera b), della legge 24 dicembre 2012, n. 228 per i Comuni delle Regioni a statuto ordinario, della Regione Sicilia e della regione Sardegna
· attuazione del comma 17 dell’art. 13 del decreto legge n. 201 del 2011 per i Comuni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolzano
Decreto legge 6 marzo 2014, n. 16
Art. 1, comma 4
· La procedura si applica a tutti i tributi locali
· Con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative 

Le modifiche alla deducibilità dell’Imu

Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, commi 715-716
Immobili strumentali 

Modifica l’art. 14 del decreto legislativo n. 23 del 2011 nel seguente modo:

· sostituisce la previsione dell’indeducibilità dell’IMU dalle imposte erariali sui redditi e dall’Irap con la previsione, ai fini della determinazione del reddito d’impresa e del reddito degli esercenti arti e professioni, della deducibilità del 20% dell’IMU relativa agli immobili strumentali

· permane la indeducibilità ai fini Irap

· la deducibilità ha effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013
· per il periodo d'imposta in corso al 31 dicembre 2013, l’aliquota è elevata al 30%
Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, commi 717-718
Immobili non locati 

Modifica gli artt. 8 e 9 del decreto legislativo n. 23 del 2011 nel seguente modo:

· deroga alla previsione secondo la quale l’IMU sostituisce l’IRPEF e le relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni non locati, stabilendo che il reddito degli immobili ad uso abitativo non locati situati nello stesso Comune nel quale si trova l’immobile adibito ad abitazione principale, assoggettati all’IMU, concorre alla formazione della base imponibile dell’IRPEF e delle relative addizionali nella misura del 50%

· la disposizione ha effetto a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2013

Il differimento dell’imposta municipale secondaria

Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, comma 714
· Modifica gli artt. 7 e 11 del decreto legislativo n. 23 del 2011 differendo al 2015 l’introduzione dell’imposta municipale secondaria in sostituzione dei cc.dd. “tributi minori”

Le modifiche al Fondo di solidarietà comunale

Legge 27 dicembre 2013, n. 147

Articolo 1, commi 729-730
729. Al comma 380 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’alinea, le parole: «, per gli anni 2013 e 2014» sono soppresse;

b) alla lettera b), primo periodo, le parole: «ed entro il 31 dicembre 2013 per l’anno 2014» sono soppresse;

c) alla lettera b), secondo periodo, le parole: «e, per l’anno 2014, a 4.145,9 milioni di euro» sono soppresse;

d) alla lettera c), le parole: «e di 318,5 milioni di euro per l’anno 2014» sono soppresse;

e) la lettera h) è sostituita dalla seguente: «h) sono abrogati il comma 11 dell’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 e i commi da 1 a 5 e da 7 a 9 dell’articolo 2 del decreto legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori delle regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano».

730. Dopo il comma 380-bis dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, sono inseriti i seguenti:

«380-ter. Per le medesime finalità di cui al comma 380, a decorrere dall’anno 2014:

a) la dotazione del Fondo di solidarietà comunale è pari a 6.647.114.923,12 euro per l’anno 2014 e a 6.547.114.923,12 euro per gli anni 2015 e successivi, comprensivi di 943 milioni di euro quale quota del gettito di cui alla lettera f) del comma 380. La dotazione del predetto Fondo per ciascuno degli anni considerati è assicurata per 4.717,9 milioni di euro attraverso una quota dell’imposta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011. Corrispondentemente, nei predetti esercizi è versata all’entrata del bilancio statale una quota di pari importo dell’imposta municipale propria, di spettanza dei comuni. Con la legge di assestamento o con appositi decreti di variazione del Ministro dell’economia e delle finanze, sono adottate le variazioni compensative in aumento o in diminuzione della dotazione del Fondo di solidarietà comunale per tenere conto dell’effettivo gettito dell’imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D. Al fine di incentivare il processo di riordino e semplificazione degli enti territoriali, una quota del fondo di solidarietà comunale, non inferiore, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, a 30 milioni di euro, è destinata ad incrementare il contributo spettante alle unioni di comuni ai sensi dell’articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e una quota non inferiore a 30 milioni di euro è destinata, ai sensi dell’articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai comuni istituiti a seguito di fusione;

b) con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo da sancire in sede di Conferenza Stato-città e autonomie locali, da emanare entro il 30 aprile 2014 per l’anno 2014 ed entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche conto, per i singoli comuni:

1) di quanto previsto dai numeri 1), 4), 5) e 6) della lettera d) del comma 380;

2) della soppressione dell’IMU sulle abitazioni principali e dell’istituzione della TASI;

3) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzione di un’appropriata clausola di salvaguardia;

c) in caso di mancato accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b) è comunque emanato entro i quindici giorni successivi;

d) con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b), può essere incrementata la quota di gettito dell’imposta municipale propria di spettanza comunale di cui alla lettera a). A seguito dell’eventuale emanazione del decreto di cui al periodo precedente, è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilancio dello Stato. L’eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo stanziamento iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata al fondo medesimo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Le modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con il medesimo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri.

380-quater. Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto ordinario, il 10 per cento dell’importo attribuito ai comuni interessati a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al comma 380-ter è accantonato per essere redistribuito, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b) del medesimo comma 380-ter, tra i comuni medesimi sulla base dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale di cui all’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento. Per la quota del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il criterio di cui al periodo precedente non operano i criteri di cui alla lettera b) del predetto comma 380-ter».

La disposizione modifica il Fondo di solidarietà comunale nel seguente modo:
· stabilisce l’applicazione a regime del Fondo di solidarietà comunale disciplinato dal comma 380 dell’art. 1 della legge n. 228 del 2012 (prima la disciplina era prevista soltanto per gli anni 2013 e 2014)
· stabilisce la dotazione del Fondo:
· anno 2014: euro 6.647.114.923,12

· anni 2015 e seguenti: euro 6.547.114.923,12

per ciascun anno l’alimentazione del Fondo è assicurata con € 4.717.900.000 dall’Imu di spettanza comunale che viene riversata al bilancio dello Stato (l’importo può essere rideterminato con DPCM)
dal 2014 il Fondo comprende anche 943 milioni di euro quale quota della riserva del gettito Imu a favore dello Stato
le variazioni in aumento ovvero in diminuzione della dotazione del Fondo sono adottate con la legge di assestamento ovvero con appositi decreti ministeriali per tenere conto dell’effettivo gettito dell’imposta municipale propria derivante dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D
al fine di incentivare il processo di riordino e semplificazione degli enti territoriali, una quota del fondo di solidarietà comunale, non inferiore, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, a 30 milioni di euro, è destinata ad incrementare il contributo spettante alle unioni di comuni ai sensi dell'articolo 53, comma 10, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e una quota non inferiore a 30 milioni di euro è destinata, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ai Comuni istituiti a seguito di fusione

· stabilisce la formazione ed il riparto del Fondo:

· con DPCM, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo da sancire presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali (in caso di mancato accordo il DPCM è comunque emanato entro i 15 giorni successivi), da emanare entro da emanare entro il 30 aprile 2014 per l’anno 2014 ed entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento per gli anni 2015 e successivi, sono stabiliti i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, tenendo anche conto, per i singoli comuni:
· degli effetti finanziari derivanti dalla modifica, dal 2013 rispetto al 2012, della riserva di gettito Imu a favore dello Stato;

· del gettito Imu ad aliquota base di spettanza comunale;

· della diversa incidenza delle risorse soppresse del Fondo sperimentale di riequilibrio e dei trasferimenti erariali sulle risorse complessive per l’anno 2012;

· delle riduzioni della spending review; 

· della soppressione dell’IMU sulle abitazioni principali e dell’istituzione della TASI;

· dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento e in diminuzione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzione di un’appropriata clausola di salvaguardia
· stabilisce che con riferimento ai Comuni delle Regioni a statuto ordinario, il 10% dell’importo attribuito ai Comuni interessati a titolo di Fondo di solidarietà comunale è accantonato per essere redistribuito, con il predetto DPCM, tra i Comuni medesimi sulla base dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale di cui all’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento:

· per questa quota del Fondo di solidarietà comunale non operano i criteri di riparto del Fondo sopra riportati
Decreto legge 6 marzo 2013, n. 16 convertito dalla legge ______________
Articolo 14
Applicazione fabbisogni standard per il riparto del Fondo di solidarietà comunale

1. All’articolo 1, della legge 24  dicembre  2012, n. 228, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 380-quater è sostituito dal seguente: “380-quater. Con riferimento ai comuni delle regioni a statuto  ordinario, il 10 per cento dell’importo attribuito a titolo di Fondo di solidarietà comunale di cui al comma 380-ter è accantonato per essere redistribuito, con il decreto del  Presidente del Consiglio dei ministri di cui alla lettera b) del medesimo comma 380-ter, tra i comuni sulla base delle capacità fiscali nonché dei fabbisogni standard approvati dalla Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale di cui all’articolo 4 della legge 5 maggio 2009, n. 42, entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento. Per la quota del Fondo di solidarietà comunale attribuita con il criterio di cui al periodo precedente non operano i criteri di cui alla lettera b) del predetto comma 380-ter.”; 

    b) dopo il comma 380-quater è inserito il seguente: “380-quinquies. Ai fini dell’applicazione del comma 380-quater, le modalità e i criteri di attuazione sono stabilite mediante intesa in Conferenza Stato Città e autonomie locali entro e non oltre 15 marzo 2014. In caso di mancata intesa, le risorse corrispondenti sono distribuite per l’anno 2014 con la medesima metodologia applicata per il riparto del fondo di solidarietà di cui al comma 380-ter e, a decorrere dall’anno 2015, in  base  alle disposizioni del predetto comma 380-quater.”. 

La norma prevede che il 10% accantonato viene ridistribuito sulla base non solo dei fabbisogni standard bensì anche della capacità fiscale di ciascun Comune, secondo criteri fissati, entro il 15 marzo 2014, mediante intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

In caso di mancata intesa, per l’anno 2014 si utilizza la medesima metodologia del restante 90% del fondo e la modalità prevista dal 2014 è differita al 2015.
Decreto legge 6 marzo 2013, n. 16 convertito dalla legge ______________
Articolo 7
Verifica gettito IMU anno 2013

1. Alla legge 27 dicembre 2013, n. 147 dopo il comma 729 sono inseriti i seguenti: “729-bis. Al fine di assicurare la più precisa ripartizione del fondo di solidarietà comunale, ferme restando le dotazioni del fondo previste a legislazione vigente, entro il mese di marzo 2014 il Ministero dell’economia e delle finanze provvede, sulla base di una metodologia adottata sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, alla verifica del gettito dell’imposta municipale propria dell’anno 2013, con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi relativi ai fabbricati di categoria D. 729-ter. Con decreto di natura non regolamentare del Ministero dell’interno, di concerto con il Ministero dell’economia e delle finanze da emanarsi entro il 31 marzo 2014 previa intesa presso la Conferenza Stato-città e autonomie locali, sono determinate le variazioni delle assegnazioni del fondo di solidarietà comunale per l’anno 2013, derivanti dalla verifica di cui al comma 729-bis. 729-quater. In conseguenza delle variazioni relative all’annualità 2013, di cui al comma 729-ter, per i soli comuni interessati, il termine previsto dall’articolo 227, del decreto legislativo n. 267 del 2000 è differito al 30 giugno 2014. Nel caso in cui, all’esito delle verifiche di cui al comma 729-bis, il Comune sia tenuto a versare ulteriori importi al fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati dal comune stesso a tale titolo, tali somme possono essere imputate quale apposito impegno di spesa sull’annualità 2014.”. 

La norma prevede che entro il 31 marzo 2014:

· il Mef verifica il gettito Imu anno 2013, con particolare riferimento alla distribuzione degli incassi dei fabbricati di categoria D;

· il Ministero dell’Interno determina le variazioni delle assegnazioni del fondo di solidarietà comunale per l’anno 2013 derivanti dalla predetta verifica

I Comuni interessati dalle suddette variazioni possono approvare il rendiconto 2013 entro il 30 giugno 2014 anziché entro il 30 aprile 2014.

Se il Comune deve versare ulteriori importi al Fondo di solidarietà comunale, in assenza di impegni di spesa già contabilizzati a tale titolo, l’impegno di spesa può essere assunto sull’annualità 2014.

Anticipazione pagamento fondo di solidarietà comunale 2014 

Decreto legge 6 marzo 2013, n. 16 convertito dalla legge ______________
Articolo 8
1. Entro il 15 marzo 2014 il Ministero dell’interno eroga ai comuni delle Regioni a statuto ordinario ed ai comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna un importo, a titolo  di anticipo su quanto spettante per l’anno 2014 a titolo di Fondo di solidarietà comunale. L’importo dell’attribuzione è pari, per ciascun comune, al 20 per cento di quanto spettante per l’anno 2013 a titolo di fondo di solidarietà comunale. Ai fini di cui al presente comma si considerano validi i dati relativi agli importi spettanti pubblicati sul sito internet del Ministero dell’interno alla data del 31 dicembre 2013. 

La contabilizzazione dell’Imu
Decreto legge 6 marzo 2013, n. 16 convertito dalla legge ______________
Articolo 6
1. Ai fini della contabilizzazione delle regolazioni finanziarie di cui all’articolo 1, comma 380-ter, lettera a) della legge 24 dicembre 2012, n. 228, i Comuni iscrivono la quota dell’imposta municipale propria al netto dell’importo versato all’entrata del bilancio dello Stato. Per uniformarsi a tale principio, i comuni possono effettuare eventuali rettifiche contabili per l’esercizio 2013, in  sede  di approvazione del rendiconto di cui all’articolo 227 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
� Art. 23, comma 32 del  dl 6 luglio 2011, n. 98, conv. con l. 15 luglio 2011, n.111. Il comma 33 del medesimo articolo precisa che per i rimborsi maturati fino al 31 dicembre 2010 si applica la previgente disciplina e che le disposizioni contenute nel comma 6-bis si applicano ai rimborsi spese maturati a partire dall’anno 2011.


� Sulle domande di rimborso per inesigibilità, ved., da ultima, la proroga disposta con il comma 530 della Legge di stabilità 2013 (l. 24 dicembre 2012, n. 228). Sulla procedura di rimborso anticipato ved. le disposizioni di cui al DM 21 novembre 2000, art. 8: “8. La richiesta di rimborso delle spese a carico dell'ente creditore viene effettuata, anche in via telematica, dal concessionario unitamente alla comunicazione di inesigibilità prevista dall'art. 19, comma 1, del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, ovvero, in caso di annullamento del ruolo per effetto di provvedimenti di sgravio, con la comunicazione relativa allo svolgimento del servizio e all'andamento delle riscossioni prevista dall'art. 36 dello stesso decreto legislativo n. 112 del 1999.”. La norma prevedeva in modo esplicito il controllo da parte dell’ente creditore circa la “congruità della richiesta con i dati in suo possesso”, nonché il pagamento degli oneri “entro il primo semestre di ciascun anno, al versamento al concessionario del rimborso spese relativo alle richieste pervenute nell'anno precedente”, salvi i casi di intervenuto diniego.
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